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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperti'l
(ore 17).

Si dia ,lettura del processa verbale della
se:ìuta precedente.

C E M M I, Segre1tario, dà lettura del
proce<sso verbale.

P RES I D E N T K. Nornessendovi os~
servaziani, il pracesso velrhale s'intende ap~
pravato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno. ohiesta can~
geda i senatari: Chabad per giorni 3, Mili~
terni per giarni 2, Scappini per giarni 30,
Tartufali per giorni 3 e VaClcaro per :giolrni 4.

Non essendorvi asservaziani, questi can~
gedi s'intendono. cancessi.

,Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E. Camunica ohe il
Presidente del Senato, valendosi della facol~
tà canferitagli dal Regalamentoj ha deferita
i seguenti disegni di legge alJa deliberaziane.

della la Commissione permanente (Ar.ffari
della Prebidenza del Cansiglia e dell'inter~
no):

« Elevazione del contributo annua a favu~
re dell'Opera nazionale di assistenza all'in~
fanzia delle Regioni di confine (O.N.A.
I.R.C.)>> (2259), di iniziativa dei deputati
Sciolis ed altri, previ pareri della sa e della
6a Commissione;

della 6a Commissione permanente (l'stru~
ziane puhblica e belle arti):

« Estensiane dei benefici previsti dall'arti~
cola 7 della legge 15 dicembre 1955, n. 1440,
e dalla legge 15 gennaio. 1960, n. 16, ad al
cune categorie di insegnanti di rtlOlQ specia~
le trahsitorio del Territorio di Trieste ec!jn~
tegrazione della legge 13 marzo 1958. n. 248,
a favore di alcune categorie di insegnanti
elementari dello stessa territaria» (2254),
previ parere della 1a e della sa Cammissione;

della 7a Commissione permanente (Lavo-
ri pubblici, trasporti, paste e telecomuni;:a-
zioni e marina mercantile):

« Rivalutazione del cantributo ordinario
dello Stato a favore del Consorzio autonomo
del porto di Genova per la manutenzione del-
le opere e degli arredamenti portualI)'
(21253), d'iniziativa dei deputati Adamoli ed
altri, previo parere .della sa Cammissione;

« Autorizzazione della spesa di lire 400 mi~
liani per la costruzione delle attrezzature
accorrenti per i servizi di frontiera ai nuovi
valichi di confine fra Italia e Svizzera nel '

territorio. del Camune di Laveno~Ponte Tre~
sa» (2255), di iniziativa dei deputatl Ales-
sandrini ed altri, previa parere della S' Com-
missione.

Annunzio d'i deferimento di disegno di leg-
ge all'esame di Commissione Ipermanente

P RES I D E N T E. ComU!Ilica che il
Presidente del Senato, valendosi della facol-
tà conferitagli dal R>egolamento, ha deferito
il seguente disegno di legge all'esame:

della Ja Coml1'}issione permanente (Affari
esteri):

~

« Rart:ificaed esecuziane deHa Convenzione
doganale I1elativ,a all'importazione tempqra~
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nea dÌ materiale professionale adottata a
Bruxelles 1'8 giugno 1961 » (2219), previ pa~
reri della sa e della 9a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I n E N T E. Camunko che, a
nome della la Commissione permanente ,(Af~
fari della Presidenza del Consiglio e dell'in~
terno), il senatore Zotta ha presentato la
relazione sul disegno di legge:

« Modificazione ana legge 20 giugno 1955,
n. 519, recante disposizioni sull' OIrdinamen Lo
dell'Avvocatura dello Stato}} (1888~B e Do~
cumento 98), d'iniziativa dei deputati Bettiol
ed altri.

Questa relazione sarà st,ampata e distri~
buita ed il relati<vo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle
pros~iÌme sedute.

Annunzio di approvazione idi disegno di
legge ,da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta del 26 ottobre 1962, la Sa Com.
missione permanente (F,inanze e tesoro) ha.
approvato il seguente disegno di legge:

«Adeguamento del diritto di scritturato
di cui alla tabella allegata al decreto~legge
31 luglio 1954, n. 534, convertito, con mo~
difioazioni, nelil.a legge 26 settembre 1954.
n. 870» (2099~B), d',inizrativa del senatore
Piola.

Per la morte dell'onorevole Enrico Mattei

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatolfe Bertone. Ne ha facoltà. ,

BER T O N E. Signor R:resi dente , ono-
revoli oolleghi, non è senza urn senso di viva
angoscia che prendo la parola in nome del
Gruppo de!lla Democrazia Cristiana e quale
Presidente della Sa Commissione, alla quak
fa capo il Ministe:ro delle ,partecipazioni sta~

tali; e l'E.N.I., con le Società affiliate, em il
lJ1Jumerouno delle partecipazioni.

La notizia della tragdca scomparsa del~
l'ingegn~r Mattei segna un lutto senza pre~
oedenti nella grande organizzazione e susci-
ta l'accorato rimpianto di tutto il Paese.

Di Enrico Matteisono da ricordare ~ ed

è :penoso ricoJ:1do ~ le esemplani virtù di "!l0-

,ma. Modesto, schivo di ogni superfluità, par-
co neUe parole quanto generoso e p.ronto nei
pensielri, nei propositi, nell'azione, attaccato
aha slUa vita privata, vita esemplare sotto
ogni riguardo, cOlme al piùa:lto bene, era
esempio vivente del carattere e delle virtù
che formano e distinguono l'uomo saggio. E
si commuorveva come un fanciullo quando si
voleva rendere omaggio alla sua azione di
condOlttiero di una deUe più grandi imprese
che onorino l'Italia di oggi.

Rammento, ed ero presente, quando il Po-
litecnko di Torino, dieci anni fa, gli conferì
la lauvea ad honorem di ingegnere.

Di's'sero di lui eminenti personalità della
tecnica e dell'industria; Quando si alzò per
rispondere fu preso da una crisi di commo-
zione incontenibile; il suo grazie fu udito
a stento.

Altre volte, poohe in verità, tenne discorsi
in ambienti qualifioati; sempre discorsi scar-
ni; sobri di parole, ma ricchi di cQintenuto,
eSlpressione vrva, ferma, di una volontà di
iniziativa e di lavolJ:'oinesauribile, rinnovan-
tesi ad ogni talppa ra'ggiunta.

Quale sia Sltata la sua azione rpubbli-
ca, a capo dell'impQinente o~ganizzaziol1e del-
l'E.N.L e ,degli organi affiliati, è noto a tutti.
Un'attività intensissima, senza SQiste,nel no~
stro Paese e in tanti ,Paesi vicini e lontani.
Attività che, cIQmesempre e' per ftuai i gran~
di pionieri del p,rog,resso accade, ha dato
luogo, ed era natura:le, a polemiche, a con-
trasti; ma che ha lasciato di sè impr()nte
incancellabHi, imponenti di numero e di mi-
sura, fanti di ricchezza e di sviluppo gran.
diose, aIllIluncio e promessa di a~ltre con-
quiste, segnIQ di onQire e ,di progresso per
l'I talia.

La volontà silenziQisa, l'ardimento di un
uomo, di Enrico Mattei, ha portato a questi
grandiosi risultati ; di un uomo che, da umi~
lissime origini, volle e seppe, in costante
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ascesa, legare il suo nome al ricordo e alla
amm~Tazione della sua Patnia, che egli amò
come figlio devoto, combattendo per essa
come soldato e per la sua libertà come co.
mandante delle forze partigiane della Resi-
stenza.

Il Paese, il Senato, non possono che inchi-
narsi in profonda tristezza al dolore che la
scomparsa dell'ÌJng~gner Mattei ha p'Ùrtato
nelll'Iltalia tutta. Era un cI1edente convinto ,
sincero; e quanti credono ne'l p['emio eterno,
riserbato a coloro che hanno creduto e chè
della Iloro vita fecero olocausto in opere di
bene, chiedono al Signore che a questo suo
servo fedele, che conduSise una vita di sa.
crificio, voglia concedeI1e il'premio della piace
eterna.

P RES I D E N T E. Ha ohiesto di par-
lare il senatore Cadorna. Ne ha facO'ltà.

C A D O R N A. Onorevole Presidente,
onorevoli col1leghi, mi inchino commosso di-
nanzI ,aHa ,figura del partigiano Enrico Mat-
tei, che fu mio amico personal,e e strett'Ù col-
laboratore come rappresentante della Demo-
crazia Cristiana nel Comando generale del

CorpO' Ivolont,alri della Libertà che ebbi l'ono-
re di presiedere.

Rendo omag.gio al suo spirito creativo,

aUe sue alte capaCÌità di lavoro e di orga-
nizzazione, alla sua volontà tenace sempre

tesa a Ipromuovere 10 SlvÌiluppo den'economia
del Paese.

Nel manifestare la mia ammirazione per
la sua slplendente carrie:ra, la quale del ['e'sto
riprova come 'anohe in Italia capacdtà e ca.
ratteI1e consentano ad ogni cittadino di per-
correre I1apidamente tutta la scala sociale e
giungere ai supremi fastigi, ritengo pur tut-

tavia di dover aggiungeITe che .J'ecce'Sso di
potere nene mani di una sola persona, ''Per
quanto capace, 'PUÒ costituire un pericolo
per queUe Hbere istÌ'tuzioni che Enrico Mat-

tei conOOI1Se con noi a dstabHire.

P RES I D E N T ,E. Ha chiesto di par-
laI'e il senatore Granzotto Basso. Ne ha fa-
coltà.

G R A N Z O T T O BAS SO. Onore-
-voli colleghi, la ,tragica fine di Enrico Mattei
ha prodotto un grande sgomento in tutto 11
Paese.

Malgrado esso sia attanagliata, in queste
giomate, dall'ansia della situazione interna.
ziana:le per ,le pericolase vi'Oende del mondo,
la ferale improvvisa natizia ha Plrodotto una
enorme impressione in tutti i cittadini di
ogni ceto, di tutti i Partiti, Iquasi increduli
che un uomo simi,le abbia potuto soglgiacere
ad un destino casì nefasta.

Segna che Enrico Mattei, questa ardimen-

toS'Ù creatare ed anilmatore di intrap!f"ese pub-
bUche, em riuscito ad entrare nella spirito
del Paese, nell'essenza dell'opinione pub~
bliça, nella dÌinamica delil'ecanomia e dei.
commeroi, attraverso le sue grandiose im-
pmse, dall'la produzione al consuma Pene-, ,
t,rand'Ù con audace sensa <pratico nel mondo,
ed interessando il mando, un p'Ù' meravi-
gliato ed un po' aggressivo, con la sua im.
mensa atthTità nel campO' delle fonti di ener
gia in geneITe e dei petroli in specie.

Hglio del p'Ùpolo, uso alle difficoltà ed al
sacorificio, sarretto da una coscielnza demo.
ctatica, sperimentata in anni di latta e di
sacrificio, combattente della Ubertà, patrio-
ta sensibHe alle esigenze sadali, aveiVa fatto

~

della sua vi,ta una vibIiazione di ene'I1gie, in-
fluenti 'sensihilmente sull',ecanamia del Paese
e sul 'Suo svi.1uppo industriaJe, una dedi-
zione al lavora, uno slancio per le più ampìe
reaEzzaziall'Ì. È c.aduto sul lav'Ùro, nello spa-
simo di vincere il tempo, con il suo' mezzo
aerea, pelI' aJvere modo ~ instancab-i'le come
era ~ di lriusdre a giungere semprre in tem-

P'Ù nelle ,varie attÌ<vità dèl sua grandioso c
multiforme ,pI101gramma.

Il Paese,dJI popol'Ù tutto, subisce cOInla sua
scamparsa ,repentina ed immatura una g~a-
vissima perdita.

Non è lembo del nostro telI'ritorio in cui
nonesist'a un'eslpres1siOlne grande a Ip'icoola
dell'opelra di Enrico Mattei, un segno di im-
,pulso e :di lavoro produttivo, un segno anche
di bene e di umana socialità, come ~ eon-

sentitemi ricoI1darla 'quale testimonio ~ quel
mirabiLe 'giaiello di villaggiO' alpino a Carte
di Cadare, ove per sua iniziativa a migliaia
di famiglie, tutte ,dipendenti dalle imprese
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da lui cmate e dirette, a migliaia di fanciulli
aveva offetrto ospitalità facendo provare la
gioia de'lla vita, nel meritato riposa feriale
dal lavaro.

, A Co['te, nel Veneta, come in altre zane:

avunque, alimentanda illlavaro ed il bene e
la di'gnità nei ricanoscimenti, con l'assisten~
zasaciale. Petrchè Enrica Mattei era un UD.
mo dalLe vedute lar:ghe, dalle Iprospett,ive si~
cure nell'elevaziane de'l },a,voro, e nell'educa~
zio ne del cuore.

È un grande esempio per tutti che egli
lascia, specie per le generazioni di oggi e di
damani. Il Paese, attraverso il Parlamento,
ne onora dI nome e la vita, e la piange come
un figlio ,degna e prediletta.

In questa ara di angascia la mente è par-
ta:ta a considerare come nel'l'umana vicenda
il segno del destina pos,sa sconvalgieTe ogni
situazione, anche la più mirabile, stroncano
do la vita di un uomo.

Onde viene da meditm:~e che nelle vicende
del mondo, di £ronte a questa£olfza inelut~
tabile del destino, cui è soggetta la vita,
la responsabilità dei popoli dève essere ri~
volta a tutelare la vita, senza rendersi par~
tecipi dell'<avverso destina, ed a custadirla
nel segno umano della pace.

IIP:ar1tita socialista democratica italiana,
nel cui nome iO' pado, si associa, con i senti~
menti espressi, a questa triste e doverosa
com.mem,Ojrazione.

P R lE S I D E N T E Ha Ichiesto di p,ar~
lare il senatore Turchi. Ne ha facoltà.

T U R C H I. Il Gruppo del Movimento

sociale italiano, superando ogni posizione di
parte :politica, ~i assacia al cordogLio della

Nazione per la tragica ed immatura morte
dell'ingegner Enrico Mattei; rendendo omag~
gio alla memoria di un uomo il quale ha dì~

mostrato di possedere eccezionali numelri di
operatore economico e di intraprendenza,

creando fonti di reddito nel Paese ed inizia~
tive anche oltre i confini della Patria.

P R.E S I D E N T E. Ha chiesto di p,ar~

la.re il senatore Palermo. Ne ha facoltà.

P A ,L E R M O Con infinita trÌ1stezza e
con profonlda commozione il Grurppo comu~
nista si assOlcia al cordoglio unanimemente
espresso pelI' la scomp'arsa di Enrico Mattei,
glarioso ed eroico combattente in pace e in
guerra per la libertà e l'indipendenza del no-
stro Paese.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare vI seI1:aJtore Pennavaria. Ne ha facoltà.

P E N N A V A R I A. Mi assO'cio _,al cor~
doglio del Senato e d,el Paese per la tragica
fine dell'ilngegner Enrico Mattei, Presidente
dell'E.N.I. La sua figurra, il 'Suo ingegno, la
sua opera fattiva e feconda, meritano il ri~
spetto e la ricanoscenza del Pae'Se.Ed io,
quale siciliano, voglio partare un, partico~
.lare e commos'so saluto deHa mia terra per
lui che le dedicò con grande feI'IVore ,la sua
opera, ricervandovi il metano e il petrolio
e, sop'rattutto, creando a Gela il più impor~
tante impianto d'Italia per lo srvHuppo della
ricerca e dello sfruttamento degli idrocar.
buri.

P RES I D E N T E Ha chiesta di p'ar~
lare il senator:e Bat1tagllia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Mi sia consentito, ono~
mvole ~residen;te, anohe a nome dei mieI
collegbi Eberali, di assaciarmi alle espres.
sioni di <profondo cordoglio che sono state
pl'OIIliunciate in quest' Aula da tutti i settori
politici alla memoria di Enrico Mattei. Noi
liberali ~ è noto ~ fummo irriducihH.i eri,
ticÌ deLl'ingegner Mattei, ma è bene aggiun~
gere che fummo avversalri dell'in:gegnier Mat~
tei come Presidente dell'E.N.I., per le ra.
gioni da noi più valte denunciate e per certi
sist'emi usati, a noi non congeniali. Ma nO'n
fummo, mi piace dichiamrIO', avversari di
Mattei uomo, consci della sua l£or1te Iperso~
nalità edeHa sua lfigura di indomito com.
battente, tanto più indomito, onO'reNO'li cOll~
leghi, ,quanto :più incapace egli era di rico~
noscelre Qe sconfitte, spinto da un'ilI1;coII1J>d~
mibile an!sia di cO'nquiste e ,di vittorie realiz~
zatrici. Erano queste anzi le drO'ghe ohe ec~
citavano e sollecitavano la sura volontà e la
sua intelligenza.



Senato della Repubblica in Legislatura

637a SEDUTA

~ 29721 ~

29 OTTOBRE 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Alla sua memoria, amorevole Presidente,
noi liherarliesprrilffiiamo un vivo, profondo
rammarico; peccato ohe l'ingegner Mattei
non sia rimasto dalla parte dell'iniziativa
pwivata! ,Aveva tutte le doti per diventare
forse più grande di quanto egli non fu.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di pal'~

laI'e il senatOI1e Parri. Ne ha facoltà.

P A R R I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, io credo di dover vi vamen:te rin~
graziare il nostro amato senatore Bertone
per l'elogio e pe\!" l'omaggio che egli ha reso
alla memoria ddI'ingegner EnI1ico Mattei.

Io ho quakosa da aggiungere, un poco ::I
titolo ,personale, Iper la conoscenza diretta
ohe ho a!vuto di Enrico Mattei, re più come
esponente del Gruppo parlamentare sociali~
sta. !Devo dire e ricordare come il momento
decisivo della sua vita, vorrei dire del suo in~
teriofle sviluppo biografico, si ha' nel 1945,
tra la sua partecipazione, come rrupipresen~
tante della Democrazia Cri'stiana, al Coman~
do generale del Corpovolonta,ri della libertà,
e la ,sua assegnazione, come Commi'ssario
s traoIDdinirurio, per l'I tali a settentrionale, per
gli impianti dell'A.G.I.P., e quindi la strenua
di,£esa di ,essi dopo i nuovi ritrovamenti di
Carviaga re le prospettive che essi aprivano.

È ,di quell'anno la sua crisi; è di quell'anno
il nos,tro incontro e il ,profon:do interesse che
sorse in noi per la sua opera, della quale
devo qui rircoI1dare, a nome e pew conto del
Gl1UJpposocialista, sinteticamente quali sono
le linee maestre ed i risultati che, a mio pa~
rere, gli acquistano il ,diritto alla ricono-
scenza dell popolo italiano, al di là e 'al di
sopra delle polemiche, al di sopra dei con~
trasti.

Io ,di con<tmsti con Lui ne ebbi; !fui tal~
volta in dissenso con Enrico Mattei sugli
indirizzi della sua 'azienda, su certe linee di
condotta. Ma olt/l"e al dissenso, a un: certo
momento, 'Eu -la sua opera stessa ohe si im~
pose alla 'mia attenzione e, devo dire, 'allffiio
omaggio. C'è una linea 'Continua e oI1ganica
di disegno Inella sua opera, che forse spesso
non è stat'a capita, 'ma che deve 'es'sere ca~
pita, mi permetto di dire, ,dal popolo ita-
liano.

Enrico Mattei non era uomo di dottrina;
uomo di ,grande intelligen.za, ma non POsS)
dire tuttaNia ohe avesse interessi ideologici..
Eppure voi vedete nena sua costruzione,
sempI'e, Idal principio alla fine, una ohiarez~
za di idee che non è solo quella del 'grand~
crupitano di industria, del capitano di av~
ventura; egH sapev,a dove voleva arrivare,
'pur talvolta dirottando dai suoi obiettivi
condotto dal suo temperamento personale.

Egli pensava che il ritrovamento del me--
tana dovesse dare all'Italia una nuova fonte
di energia, e debbo dire che dopo gli anni
delle prime scoperte, della prima euforia,
vi fu una pausa critica nella storia della
sua azienda e nella sua storia biografì'Ca,
una pausa fatta anche di delusioni. Non. vi
era petrolio sotto il metano; il petrolio non
era stato trovato e il metano non era ~

cOlme non è ~ in quantità grandiose 'neHa

Valle Prudana,e forse ~ per 'quel che si può

giudirca,re ~ senza spelranze di grande incrc~

mento.
Vi sono rultre possibilità, relatilVamente

modeste, ed egli adempì lealmen'te all'impe~
gn:a che aViervacon 10 Stato italiano, di p'ro~
cedere alle rioerche e alle 'prospezioni nelle
altre Regioni: negative, purtropp'O, neHe
Marche, discretamente positive negli Abruz~
zi, più largamente nei bacini deilla Lucania
e della ,Puglia ad ,essi adiacenti, e più anc'Or,}
in quelli della Sicilia.

Le sue qualità di organizza torre di indu~
sil:ria le v;e:demmo, e devo dire che: mi colpi~
rana quando, mentre si individualVa, per così
dire, la nuorv,a importanza dell'E.N.I. e delle
risorse metanirfere delila Valle Padana, 'si co~
stJ:1U1Vainsieme la vete di trasporto, dei me~
tana dotti, con un~a rapidità di progettazione
e di es,eouzione che indubbiamente lascio
me!ravigliruti.

Ma d'Ove si vide la sua capacità e la sua
intelligenza, unita alla tenacia, fu nel supe~
rare questa sorta di pausa critica, quando
egli si p'Ose senz'altro alla ricerca .di fonti di
approvrvigionamento di prodotti petrolirferi.
E con qual,e obietltilvo? Di ass.icurare ali 'Ita.
lia autonomia e sicurezza dei rir£ornimenti
di idrocalI1buri. rDi qui nascono, :non da spi~
rito di avventura, il suo interessamento nelle
imprese petrolifere dell'Egitto, le rioerohe
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ahe ,egli cercò di canlcardare suocessivamen-
te con i Paesi dell'Africa mediterranea, Ma.
raoco e Tunisia, e in ultimo con la Libia;
dDmaJni quasi certamente si sGllrebbe rivolto
all' Arllgeria.

E di qui viene il su.o aocordo con nran,
nel momento in cui egli tI1asp.orta la lotta,
che aveva sostenuto nel ,Paese, contr.o le
comp'agnie internazionali, sul piGlIno interna-
zionale, con lo stesso spirito agonistico, se-
guend.o quella stessa :linea direttrice di l'al-
tura di posizioni mDn:opoliste,che è queHa
che più inteJ1essa e che più si impone al
nostI1Oalpprezzamenta. ,PO/rtapeI1ciò sul piano
internazionale la novità ,rivDluzianaria del
suo .contratto <celebre di associaziane con
l'Iran per lo sfruttamento dei prodotti pe-
tI1oliferi. Vi è mDlto di più che la capadtà
del ,Lottatore ,e del p.olemista; vi è il tenta-
tiJva di mutar struttura aù. sistema inte,rna-
zianale vigente dell'appr.ovvigionamento de-
gli idrocaJ1buri. Ed un Ipensiem maggiDre ~

forse in questo si illuse ~ lo tentò in ultimo:
quello di riusdre a mettere d'accordo i Paesi
consumatori dell'EuI1Opa o~ccidentale ,con i
Paesi pfaduttolri, possibilmente sulla base di
un piano di politica europea ddl'eneI1gia,
che è mancato. Se l'Europa occidentale, se il
M.EjC. e la Comunità -europea fDssero qual-
<cosa di più completo, di più organioo, non
voglia di'I1edi più cansistente, avrebbero or-
ganizzato una palitica di GIIpprov'vigionamen-
ta e di raffineria secondo un programma can-
cardato.

Ha sollevata malte qr:itiohe contm di lui
la latta che egli ha oondDtto in tutti i campi
internazianali, intervenendo come impresa di
distribuziane in 'quasi tutti i ,Paesi detU'Afri-
ca, ad esempio, ed assumenda impegni co-
struttivi di portata Igrandiasa in AI1gentina,
in India. Casa viera sattD? Vi era H ,desi-
derio di portare l'Italia, il SIUOoI1ganismo
petralilfero, Isulla stessa piano delle ahre
grandi compagnie internazianali private.
Egli si era resa boo canto che 'senza disporre
di una situazione di farza internazionale
l'Italia sarebbe stata pas'siva e senza difesa
nella ,grande politica detl:laprOVlVistadi fonti
di eneI1gia, che è essenziale per un Paese
anche dal PU!Ilto di vista dell'indipendenza
politica e marale.

Questa unità di disegno desta, non voglio
dilre p,reoccupaziane, ma il desiderio da par~
te nastra iOhe tale opera, in quel che ha di
vitale, non sia smobilitata, ma canservata,
comp,letata ed accresciuta. E così nelle all-
tre direzioni i!Ilcui egli la sviluppò, cioè nel~
l'utilizzazione del metano come materia pri~
ma. Higli si era messo SIulla strada dell'or-
ganizzazione di una grande industria petrol-
chimi'ca. Capisco come ciò possa allarmare
e crea/re detHe preoccupazioni sul piano eco~
namico ed industriale, ma non capisco come
un Paese quale l'Italia, ad economia espan-
siva, possa rinunciare al,la disponibilità di
uno strumento d'impulso di questo gener~~
e nOln la ,debba sfruttare fino in fondo.

Queste idee semplici e grandi erano le
idee di Enrico Mattei, quelle alle quali dob~
biamo rendere omaggio, perchè l'Itailia ha
avuto poohi uomini di talle tenacia nell'adem-
pimento del dovere che egli sentiva, veJ1SO
il suo popolo.

Ha avuto ragiane il collega PennavG\lfia.di
rooideI1gli un omaggio particalare in nome
della Sicilia. Vorrei dire che non ho mai
sentito Mattei così sincero come nel suo de-
siderio quasi affettuaso di dedica,re le forze
di cui disponeva alle Regioni meridionali
neLIe quali ha lavorato.

Vorrei om Iricordare i due termini che
segnano 1a sua ultima ora, così tragica:
questa imp,roV'visa scomparsa come di quer~
cia percos,sa ,dal fulmine. Egli vooiva dai,
nuovi ritlrovamenti importanti che l'E.N.I.
aveva ,fatto a Galliano, in provincia ldi Enna,
daveaveva dato al Presidente della Regione
sicilian:a le assicrurazioni più uma!Ile e sin-
cere che le risorse trovate sarebhero state
impiegate solo nell/Isola, per il bene ed il
progresso dell'Isola. Vi era in queste assku-
raziani, io çredo, tutto MaUei, il migliore
Mattei. Ed è pI1ecipitato a pochi passi da Ca~
viaga, dove aveva iniziato il SUD destino e
la sua .caJ1riera. Sano questi momenti che
restano incisi nel Inastro cuore, vOI1rei dire
nella memaria del nostro cuore.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Molè. Ne ha facoltà.
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M O L È. La commemorazione che il Se~
nato ha fatto di Enrko Mattei non richie-
del1ebbe di a;ggiunger parola, specialmente
dopo Ja commossa orazione del nostro amico
senatore Parri. Ma io voglio proprio dalla
fine del suo d1scorso trarre occasione, per
dare della vita inimitabile di Enrico Mattei
un giudizioelpigrafico.

Tutte le fortune sembrava che lo avessero
baciato in fronte: la bellezza fiska, il corag-
gio, la genialità, l'audacia. E così, nato po~
vero, .la dura disciplina del dovere e del
lavoro ne aveva fatto Utn combattente elI'oico.
PeI1c:hè tutta la sua vita fu una battaglia. In
giovinezza ,aveva combattuto per la libertà
pOolitka. POoi,la grande lotta nel campo del~
!'industria intemazionale, per la Hbertà eco-
nomica dell'Italia. E fu solo ed eroico: fu' di
tutti e di nessuno; trovò degli avversari an-

; che nel suo Partito, trovò, degli amici anche
nei partiti avversi. Non lo avevano capito,
ma vinse nel nome di un'idea.

Una 'volta, poiohè ebbi la fO\I"trunadi averlo
amico, nel mO'mento dolorwso in cui si av~
ventava OOollitrodi lui anche il tentativo del~
la calunnia, mi disse parole che veramente
mi commossero: « Il mio è un grande sogno
di italianità: ho cOombattuto contro la sçhia~
vitù politka,combatto contro Ila schiavittl
eoonomka. L'Italia se ne accorgerà un gior~
n:o. L'Italia non sarà grande, non può es-
sere queHa che può e deve essere, ~e non
avrà liberato dal giogo del dominio stranie~
l'O il mC'I':cato delle materie prime ». E per
l'Italia osò combatteve, nell'qgone del mondo,
contro l'ostilità e le minacce delle Potenze
st,ranieI1e.

È mO'rto in una maniera tragica, come del
resto morivano gli evoi omClI"ici: sul ca:mpo,
nel momento 'in cui più erano impegnati
nella battaglia. Questa morte ~ che 'Sipe-

riamo sia dovuta soltanto alla sventura; ed
io dico 'qualcosa ohe .deve trovare un'eco
nell'animo di tutti i senatori ~ questa mOl"-

te 10 ha dconsacrato nell'unan1me corda-
g~io. Ha riconsaorato in gloria, anohe pejr la
tragica morte che ha 'interrotto 'ia pienezza
della vita, questo italiano nuovo, italiano
diverso, italiano senza pari e forse senza
successori, di cui un grande Ministro ingle-
se dis,se: «Quest'uomo è della razza dei

glrandi pionieri e dei grandi conquistatQf1,
come CecilR<hodes ».

Inohiniamoci alla sua salma straziata ~
gloriosa con animo commosso.

E promettiamo di non dimenticarlo, di
proseguire la sua opera.

E la,voriamo perchè la sua eredità non
venga dispersa ndle mani di bUI10crati poco
capaci di fronte alla vastità del suo intejj-
rotto lavoro!

È il monito che noi rivolgiamo al Gover~
no, dopo aver espresso le nostre più vive
condoglianze.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare J'onomvole Ministro dell'industria e dei
oommevcio. Ne ha facoltà.

C O L O M B .Q, Ministro dell'industria e
del commercio. Onorevole Presidente, onorc~
voli senatori, vOI1rei aggiungere, a nome del
Govemo, soltanto poche parole aHa rievoca~
zione di Enrico Mattei, che il Senato ha fatta
cop. così intima e profonda commOozioné.

Tutti abbiamo sentito in questi giorni che
qualcosa di molto grave era aocaduto, si.a
per il modo cO'me si era verificato, sia e so-
prattutto pejr l'uomo .che ne era rimasto
coLpito.

Enrico Mattei 10 abbiamo cO'nosciuto anzi-
tutto come un combattente della Hbertà, co-
me uno di !(}Iueicapi partigiani ohe, rappre~
sentante delle schiere .dei partigiani cristia-
ni,combattè a~la fine della guerra :per pOoter
assicurafie all'Italia .delle libeJ1e istituzioni e
una democrazia isp~rata ~l principio della
libertà. Fu cos.ì che il suo nome venne sulla
bocca degli italiani.

Lo abbiamo pO'i ritrovato con noi nell'altro
ramo del Parlalille'Ilto. Egli ritenne che la
prosecuzione della sua opera a ,servizio della
libertà e della democrazia potesse esserè
quella di rappresentare il popolo italiano
nella sua 'Più alta Assemblèa, e vi stette, so~
blrio di parole ma fervido nella sua az10ne e
profOondamente attaccato alI suo dovere di
parlamentare. Così lo rioordo durante quei
primi annidi comune vita parlamentare,
quando faticosamente si avviava la ricos,tru-
zione economica italiana.
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Ma ciò che ,fewveva nel suo spirito, e ciò
che lo condusse poi a realizzare la sua ver3
vocazione umana e clristiana, era l'intento
di operare più direttamente per modificare
le condiziani di vita della sua Patria, della
nostra Patria, eHminare le cause di inferio~
dtà, aprire nuave possibilità a tutti gli ita.
liani. E così divenne, quale Presidente del.
l'E.N.I., fervido iniziatore di tante attività,
ardito neUe sue conceziani, spessa antic:.
patowe di indirizzi che altri prima critica-
rono, poi seguiranD. Noi sappiamo carne si
è sviluppata ,quest'opera su ,tutta il territario
del Paese: prima nell'Italia settentrionale e
poi a poca a poco nell'Italia merildianale, a,f.
frontando wne imperviee difficili e dotando
di apparato industriale aree nelle qualli non
si sarebbe mai pensato che un giorno fosse
pO'tuta sargejre un'attività indust'riaIe. La sua
apera fu diretta soprattutto alla ricerca del-
l'elemento primo per una trasformazione in-
dustritale del Paese: l'energia.

Sana state qui rievocate le sue attività e
le sue battaglie: ,sono presenti al nostro spi-
rito ed io Don debba indugia['e su di ess~'.
Cejrtamente fu discusso, combattuto ed esal-
tato, come accade a tutti gli uomini che han-
no un grande ideale nel cuore e Ilattano pef
realizzarlo.

Ebbene, è a, questo ideale che egli ave'va
nel cuore che noi rendiamo omaggio in qu:::-
sto mOomenta.

Io lo vedevo spesso nel mia ufficio in ra.
gione delle mie funziOoni oltre ohe della no.
stra amicizia. Carne bene ha dettOo il sena-
tOoreBertone, era un uomo che, Iquando par-
lava delle sue attività e ddle cOoseche fa-
ceva o che avrebbe fatto, aveva gli occhi che
gli 'si inumidivano di lacrime: emergeva, at-
traverso il leggero velo che si stendeva sulla
sua pupilla, tutto l'animo di Enrico Mattei.
tutto Il'ideale che gli ardeva dentm.

Ebbene, io vorrei, dinanzi al Senato della
Repubblica italiana, ricordare questa Igrande
passione, questo .grande ideale, quest'opera
che va proseguita e, insieme con voi, ano>-
revoli senatori, rendeve omaggiO' alla me-
moria di Enrico Mattei, grande italiano.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
già ieri, all'annuncio della tragica e inop,i.

nata notizia, il Presidente dellla nostra As.
semblea aveva bene intenpretato i sentimenti
dei singoli senatori e del Senato man~festan.
do alla oConsOortee al Vice-Presidente del.
l'A.G.I.P. l'espressione del nostro cOordoglio.

Nella seduta di oggi le nobili parole dd
senatorri Bertane, Cadorna, Granzo1to Basso,
TÙI1Ohi,Pennavaria, PalermOo, Battalgrlia, Par-
ri Molè e del ministro Colombo attestano
q~anto grande sia la perdita dell'Oonorevole
ingegner' Enrico Mattei e quanto debbano
dolersene lo StatOo,le istituzioni e i cittadini
del Nord e del Sud d'Italia.

Enrico Mattei era un uomo singolare, co-
me quelli che di 'valta in volta la storia espiri.
me dalla .gente umile del suo popolo, che si
levano alti sulla media degli uomini per il
segno di una distinzione particolar;e che è
queHa del 'Carattere, deilla fOorzadella vOolon~
tà, della prontezza dell'intuizione, della vi-
vace genialità dell'intelligenza. Matt.ei fu tra
questi.
- ODorò la Patria combattendo per essa, ri.'
schiari'do eroicamente la vita e apprestanldo,
attraverso le fOlrmazioni dei partigiani, dei
patrioti, dei volontari della libertà, le validè
forze che ci oliberarono dallOostraniem e che
assicurarono all'Italia, con la sua liberazione.
la sua libertà, il suo reggimento democratica.
Vi partecipò con la ten,ada e l'ejroismo oChe
seppero il sacrificio e la sofferenza e che lo

. t,emprarona ,siUccessivamente, in momenti di
particolare disagio, !per alltre duve responsa-
bilità in campi finanziari ed ecOonomici di
ogni ordine.

AHa maniera di Benvenuto Cellini, di Lu-
dovko Muratori, di Vittorio Allfieri, in un
settare ove economia e tecnica esigono prove
di un'applicaziOone rigorosa e logOorante, En..
rko Mattei v:olle, fOortemente volle, al di so-
pra delle regote consuetudinane, cantro glI
ostacOoli alle volte anche legalitari; affrontò
le resistenze della critica Oostilee le ,rivalità
di categoria, ed osò, non per sè ma per una
finalità che valicò neil tempo i limiti di una
piacola amministrazione e di un modesto
istituto ed assicurò allo Stato, cioè alla oCol-,
lettività dei cittadini, un'impresa di indub-
bio rendimento econamico e sOociale, e su.
scettibile di nuovi sviluppi.
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Il SIC 1110Snon nobis a lui si addice come
marchio di distinzione, in alto sopra le bas~
sure ddla contingente aspra polemica di
parte.

Onaranda la sua memaria, il Senato rende
omaggio ai suai meriti, apprezza le sue \'ir~
tù, auspica le glorie di un regno che ai cre~
denti ~ e lui la ,era ~ è certezza di vita
eterna. I sentimenti di questa unanime rim~
pianto ancora una valta saranna espressi
alla vedova, ai fratelli, ai cangiunti, a tutti
quanti collaborarana can lui nell'Ente che
egli presiedeva.

Discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione Idella spesa del Ministero del~
l'industria e del commercio per l'eserci~
zio finanziario dal l° luglio 1962 al 30
giugno 1963}) (2244 e 2244-bis) (Appro-
vato datla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ardine del 'giorho
;reca la discussione del disegno di legge:
{{ Stato di rprevisione della spesa del Mini~
stero dell'industria e del commercio per lo
eser'CÌzio finanziario dal 10 luglio 1962 al 30
giugno 1963 », già approvato dama Camera
dei deputati.

Di,chiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senata:ve Bélltdellini.
Ne ha ,facoltà.

BAR D E L L I N I. Signor PI1esidente,
onorevoli colleghi, onoI1evole Ministro, in
questa sede di disoussione del bilancio del
Ministero dell'industria e del commercio io
dilfò poche cose in ordine ai prohlemi ri-
guardanti l'artigianato, che è posto per legge
sotto l'egida, dimi meglio sotto il controllo
e la disciplina del Ministero dell'industria
e del commercio. E q:ueste cose non è che
non siano conosciute dal Ministero, perchè
esse infatti sono stiate spesso affacciate e non
solo nell'ambito parlamentare, ma invocate
anche dalle Commissioni provinciali dello
artigianato e dalle diverse organizzazioni ar~
tigiane di categotria. Le p'rime con la formu.
lazione di ordini del giorno trasmessi alle
consoreUe e al Ministero, le secande con ri~
soluzioni votate nei loro congressi.

Se io ripeto queste richieste è perchè sono
indotto dal detto latino che {{ la goccia scava
la pietra », 'anohe se l'esperienza ha dimastra~
to fino ad ora che, in ordine ad alcuni pro~
blemi, come quello dellriordino delle Camere
di commercio, sul quale quest'anno non mi
intratterrò, si tratta di una pietra mollto du-
ra, giaccnè 17 anni di stillicidio non hanno
valso a scalfirlra. ,Per la verità saggi ungo' che
alcune richieste hanno avuto invece accogH~
ménto sia pure in forma limitata.

Io voglio ricordare, a questo proposito,
l'ultima legge che Iriguarda l'aumento del
minimo di pensione ai vecrc:hi artigiani gia
pensionati che ragioni particolari, in verità
non molto call'vincenti, hanno indotto il Go.
verno a tenere a un livellIo interiore a quello
delle categorie dei lavoratori subordinati. Di
questo Heve mi,~lioramento diamo c?IDunque
atto all'attuale Governo riconoscendo che
questo adeguamento, sia pure in forma li~
mitata, è stato pos1sibi1e ottenerlo per suo
merito in quanto ha accolto le istanze da
tempo formulate. Ma ribadiamo altresì. che
calcoliamo che il problema dei minimi di 'P~n
sione agli artigiani sarà presto nuovamente
oggetto dell'interessamento governativo nel~
l'ambito della più ampia riforma di tutto
il sistema previdenziale italiano.

Ma iquello che in particolare i.o voglio in
questa sede affaccial1:~e riguarda l'aggiorha~
mento di a1cune leggi esistenti per gli arti~
giani, aggiornamento suggerito dall'esp'erien~
za di questi ,anni di lalpplicazione. Comincio
dal funzionamento della Cassa 'mutua ma~
lattie creata con legge n. 1533 del 29 dicem~
bre 1956. e mi soffiermerò poi b:vevemente su
quanto riguarda i compiti ed il ,funziona~
mento delle C.P.A. e il mancato scioglimento
della riserva contenuta nell'articorro 20 della
legge n. 860.

L'iniziativa pa1rlamentare non ha mancato
di soff.ermarsi su questi problemi e parecchi
disegni di legge sono stati da tempo p'resen~
tati da parlamentari di vari settori, disegni
di legge che attendono sempre il dibattito
e l'eventuale approvaz'ione. '

Iniziando le mie considerazioni, mi sia
innanzitutto consentito di affermare che i.
pemblemi della legislazione socia[e ed assi~
stenziale in Italia hanno sempre avuto svi~
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luppo frammentado e settoriale e più che
essere l'espressione di un tutto al1ffionicu,
lineare e progressivo, frutto della volontà di
una classe dirigente avveduta e lungimiran~
te, sono stati il risulltato di conquiste delle
varie 'categorie della classe operaia, sempre -
costretta pelr progredire a lotte aspre e dure
e a ~olte anahe sanguinose. Oggi nai pas.
siamo grosso mDdo valutare che i bene.tl-
ciari dene assicurazioni sDci~li O'bhligatDri~
SonD circa 40 miliDni, e che gli enti gestori
delle varie 'assicurazioni, CDn le lorD ramifi-
cazioni periJferiahe, essendo circa 8 mila, con
le inevitabili esigenze amministrative incitdo-
nD profondamente e negativamente sulle fan.
ti finanziarie delle gestiDni assistenziali. Per
quanto riguarda l'assistenza malattia per
gli artigiaru 'poichè, da tempo, è stato pre.
sentato un disegno di legge ci'iniziati~a par.
lamentare che mai è stato portato in di-
scussione, ritengD che se ne possa fare l'ana-
lisi in questa sede a mo' di sprone per in-
durre finalmente a una sua discussione.

E dirò che con le proposte cantenute in
questo disegno di legge, che porta la firma
dei senatDri Gelmini e Mariotti, si vuole non
solo venire incontro alle esigenze demo-
cratiche dell'autonomia de}la categO'ria, ma
corrispondere anohe alile esigenze di ulte-
riori pjrestJazioni per pe~fezionare lo spirito
solidaristico ed assistenziale già presente
neUe norme i[1, vigDre.

lHferendomi ane esigenze di una sana de-
mocrazia, vaglio subito rilevare la stranezza
e l'assurdità del fatto che, mentre gli orgaf1~
legislativi sono eletti col voto a sistema pro.
porziDnale, tutti gli Drganismi qre a.ti dalla
liberazione rn pO'i, e ne potrei citare una
lunga elencazione, sono stati, dai vari Go
verni dhe si sono succeduti, creati con cri-
teri empirici, atti sollo a determinare confu-
siane ,ed a violentare quella che è l'espres-
sione del ~oto, con. i oooptati e con i desi-
gnati dagli oI1gani ,gDvernativi pelt' tenere
sempre in minoranza coloro che le elezioni!
designano come genuini rappresentanti del-
le categorie direttamente interessate.

La legge n. 1533, del 29 dicembre 1956,
ha int,esD cop'rire il cosiddetto risdhio grosso
(ricoveI1i ospedaliejri, prestazioni speciailisti-
che ed ostetriche) riservando facoltativa-

mente agli organi preposti la possibiJlità di
integraziDne della legge stessa, fino aJla co-
pertuna di tutti i risohi di malattia, lasciano
da la porta aperta anche alla copertul1a del
rischio più propjriamente e direttamente ecC}.
nomico: <l'assegno 'per i giorni di malattia.

La legge iri atto, in questi aDni di gestione,
ha dimostI1ato di non essere sempre chiara,
per ciò che riguarda :ill rischio maggiore e

, per le esdusiDni ritenute di oompetenza di

altri enti. Ciò, in particolare, si è riscon-
trato per quanto riguarda l'assistenza anti-
tubercolare.

I Cansarzi « antitubercoLari » per La loro
stessa natura operano entro i limiti ristretti
di bilanci di modesta entità, e naturalmente
rieSCDno ad escludere dalla sfera di 10'1'0com-
petenza le categorie ritenute coperte da a~-
sicurazioni malattie.

Dal punto di vista sanitario, la tubeI1colosi
ha upa sua confi,gurazione nan molto pre-
cisa. Per esempio, mentre è pacificQ stahi-
In una tubercolosi in attD per la prima vol-
ta come caso attivo e sipedfico, ciò diventa
discutibile quando si tratta di postumi, di
riacutizzazioni di pleuriti essudative, ecce~
tera.

Così il più delle 'Volte le Casse mutue ar-
tigiane si trovano a dover ep tmre in con-
testazione con i mutuati proprio perchè ,è
ingenerato il pTÌ'ncipio~ che l'ente mutuaIi-
stko deve coprire il tutto, mentre la legge

'l'c'ne dei llimiti.
Bcco perchè il proposto articolo 14 del

disegno di legge Gelmini-Mariotti Ipresqrive
che il contributo maggiorato a carico del-
l'assicurato sia comprensivo della quota per
l'assicurazione antitubercolare. Ove interven-
gaPD suocessive norme, legislative determi-
nanti l'affidamento ad altm ~nte della ge~
stione dell'assistenza antitubercolare, tale
contributo sarà devoluto all'ente gestore.

Altre malattie che molte volte mettono in
difficoltà gli artigiani ed i loro familio"'i
sono queHe infettive.

Le Mutue in genere ritengDno che le ma-
lattie infettive, stando all'interpretazione
della legige, siano di competenza di alt.ri
enti. LD Stato, le Provincie ed. i Comuni,
invece, attrav'e\I"SO i lara organi ufficiali (me-
dico provinciale, ufficiale sanitario) ritengo-
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no che di vere malattie infettive intese nel
senso di profilassi, non si possa più paI11are,
e ohe quincLi i casi ricorrenti siano tutti a
S'capo cuvativo. Bisogna toglier~ dalla leggI.?
l'esclusione di prestazioni di malattie per-
chè anche i lavoratori autanomi abbiano la
copertura per tutti i rischi, s~a normali, che
i grossi rischi.

Co.munq'llecon l'articolo 5 del disegno di
legge' pro.posto, si modHica l'articolo 6 della
[egge lin 'vigore, nel senso che le Casse mutue
sono. tenute ad assumere a proprio ,caflico
l'assistenza fino alla Plratica assunzione del-
l'onere assistenziale da parte dell'ente co.m~
petente.

Facendo un calcolo approssimativo, ma
aderente a'lla realtà, si può stabilire ohe una
famiglii-l~tipo artigianale. composta ,di tre
persone (capo famiglia, maglie ed un figlio)
paga per Cassa mutua e pensione llire 18.700
e comprrendendovi all'che la generica si arri-
verebbe a liil'e 28.000, e cioè: per Cassa mu-
tua -Hre 10.500, per pensione lire 8.200, ed
il resto per la generica.

La familglia di un operaio a lavoro suhor-
dinato, inveoe, deHa stessa composizione,
viene a pagare lire 38.000. Questa minore en-
tità di contrihuzione per gli artigiani non de~
ve farci velo e dissimularci l,e difficoltà
che nascono neWapplieatre i contributi inte-
gr~tivj ohe le Casse mutue, nella loro ,quasi
generalità. da ,quattro Ianni sono costrette ad
applicare.

Il contributo 'Pro~apite per tutti gli assi-
stiti rappresenta, indubbiamente, un grave
mo.tivo di doglianza per gli artigiani ip,iùpo-
veri ed è auspicabile, quindi, che si arrivi a
oreare una stI'urnento per discriminare le
possibilità cOl1tributive ed estend~re sempre
più nella legge il concetto della mutualità e
della salidarietà.

In ordine all'estensione del diritto all'as-
sistenza generica e farmaceutica, vi è da af-
fermare che questa s'impone, anche perchè
non è possibile spesso stabilire, per una pre-
stazione, quando essa sia generica o specia-
listica. Certo che questo comporterà per gli
artigiani il dovuto onere. La Cassa Mutua di
malattia per gli atrtigiani è l'unico ente ad
avere, assistenzialmente parlando, una certa
"utonomia con i suoi organi: Assemblea e

Consiglio di Amministrazione. Ora, questa
autonomia, oltre che difenderla bisogna 1'0-
tenziarla, allargando la sfera d'influenza degli
artigiani sulle decisioni in materia di assi-
stenza e di gestione. Le modifiche presentate
nel disegno di legge Gelmini-Mariotti rispon-
dano alle lecite esigenze autono.mistiche e
democratiohe della categaria, cercando di li.
berare le mutue e la lo.ro federazione dalla
macohinosità e dalla bumcraticità, a£finchè
meglio corri spandano al' princ1pio deH'a'llto~
governo ,della ,categoria.

E poichè ho accennata alla l'evisione della
legge n. 1533, mi sia consentito di spendere
una parola suJ.la durata degli organi diret~
tivie sulla faI1raginosità della lorro eleziane,
per postulare una maggiore durata del lop)
eserdzio ed una maggiore semplicità nella
loro composi~one. I tre anni, fissati dadJa
legge, sona troppo pochi. Gli organi legisla~
tivi durano in carica cinque anni, non si ve~
de quindi perchè questi oY'gani, la £ormazio~
ne dei quali, per essere molto costosa, Isottrae
somme necessarie per l'assist,enza agli arti
giani, non 'P0ssana avere eguale d~ata. Cil)
io pensO' debba e£~ettuarsi, tanto 'Più che tut~
ti gli interessati hanno manifestato il loro
gradimento su questo ooncetto.

Per dò che riguarda l'assistenza malattia
per gli artigial1/i già pensionati non c'è che
da Plrendere atto con oompiacimento che il
Gov-erno ha ip'resenta1:'o un suo progetto di
legge ohe accoglie sostanzialmente i criteri
esposti iÌn analogo disegno di legge d'inizja~
tirva dei senatori -Gelmini e Bardellini. Se un
rilievo c'è da fare è che il progettO' è stato
presentato troppo tardi. Ad ogni modo, me~
glio ta'I'di :che mai!

Passi:amo .ora a quello che rapp~res'enta il
più grave' torto ratto all'artigianato ita1ia~
no: il mancato sdogl1imento della riserva
contenuta neln'articolo 20 della legge n. 860,
al quale argo.mento anche l'onorevole mla-
tore ha acoennato.

Questo mancato 'sciogli menta, non sola ha
mortifkato la viva attesa degli artigiani, ma
ha anlOhe ferito il cpntenuto dell'artieolo 9,
nel quale è detto che !'iscrizione all'albo è
c.ol1diziane per la ,concessione delle agevola-
zioni disposte a favore delle imp,rese arti-
giane. Proprio in questo articolo la legge raç-
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chiude tutto il suo spirito innorvatore; per~
chè il legislatore ha espressamente :confer"
mato che per la categoria artigiana debbono
essere disposte e cancesse agevolazioni a
protezione e difesa economica dell'impresa.

La mancata attuazione dell'articolo 20 ha
intantO' cantribuito a limitare l'efficacia del
ricanascimento giuridico dell'impresa artl~
giana agli e£fetti di legge. La mancanza com~
pleta di coor:dinamento con le legislazioni a
carattere particolalre, con Ila legge fallimen~
tare e oon le leg.gi tributarie generali, che il
Governo avrebbe già dovuto erfettuare, li~
mita in maniera notevolissima l'affermarsi
della nuova definizione e del nuovo con:cetta
di impresa artigiana.

Il Gove/rno dell'onorevole Zoli assunse so~
lennemente l'impegno di emanare Ie norm~
relative all'articO'lo 20 entro il 18 maggio de'l
1958, richiesto dalla Camera dei deputati con
un ardine del giorno, ma l'impegna. non è
stato mantenuto, e così, a sette anni dall'ap~
provazione di questa legge, gli artigiani sono
castI'etti a subìre, e chissà per quanto tempo
'ancora, gli effetti di un'accentuata ed one~
['osa pressione previdenziale e fiscalle.

Una riserva, per la verità, è stata sciolta,
ma in moda sgradito e con le proteste di
tutto l'artigianato italiano, ed è quella che
si riferisce al contributO' per gli assegni
familiari dei dipendenti ohe è stato ele~
vato alla stessa mi'sura ohe per le grandi
aziende industlriali. Ora Il'elemento innova~
tore di questo riordrnamento doveva essere
costituito dal criterio che le :categorie e le
niende più forti dovessero aiutare le piÙ
deboli. È avvenuto, invece, che l'artigianato
è favorito da questo congegno mutualistico
con le aziende più oonsistenti, ,queUe cioè che
sono più vicine all'rndustria, mentre non ne
godono le altre che Irappresentano la gmnde
maggioranza, quelle cioè bisognose di aiuto,
poichè sono state assoggettate ad un aumen-

tO' delll'oneI'e contrihuti'vo, che non sono in
condizioni di sastenere per effetto della gra-
vasità congiunta dell'elevazione del massi~
male e dell' aliquota.

Ciò ha detelrminato le proteste di tutte
le Commissioni pmvinciali dell'artigianato
d'Italia e delle 'Organizzazioni ,artigiane, an~
çhe perdhè non ~i è neanche voluto tenere in

considerazione il suggerimento del Comitato
centrale dell'artigianato, mentre, se fosse
stato accolto tale suggerimento, la soluzione
indicatla nan avrebbe aggravato il settore pur
raggiungendo l'obiettivo della equipalrazione
della misura degli assegni. Questa deprecata
decisione ha una volta ancora dimostrato
come nan si ~oglia camprendere che il set-
tore artigianale rappI'esenti un fenomenO' so-
èiale di particolare importanza e che merita
quindi particali attenzioni.

Onorevole Sottosegretario, la legge sugH
assegni familial1'i deve essere riveduta e lo
deve essere presto, tenendo conto, nel fissare
l'aliquata per le 'varie categorie, che vi sono
grandi industrie che realizzano immensi uti~
li poicbè impiegano, per effetto della mecca~
nizzazione, poco personale, mentre vi sono
piccO'le 'aziende che, in rapporto ai loro scarsi
utili, debbono aver molto personale alle loro
dipendenze.

Passando alla modifica della legge n. 860
che disdpIina giuridicamente l"artigianato.
appare ora evidente che tali modifiche debbo~

no tener conto della realtà :costituzianale.
e dò dicendo mi riferisco all'efficacia fon~
damentale che l'articolo 117 della CostituzlO~
ne ha nei riflessi dell'alrtlgianato. Infatti, con
tale articolo, l'artigianato trova la sua sede
come entità sociale e produttiva nell'ente
Regione. Una modifica della legge n. 860 va
pertanto intesa in duplice direzione: la far~
mazione di una legge~cornice per lla deter~
minazione dei princìpi generali, e l' emana~
zione di un a norma regionale che coordini e
disciplini tutta l'attività economica e so~
dale dell'alrtigianato, sulla base di autanome
strutture.

Opportune ed atvuaili sono 'pertanto quel.
le proposte di modifica che tendono essen-
zialmen,te al potenziamento degli qrganismi
rappresentativi locali, rigettando il concetto
ahe la loro funzione possa esaurirsi, come av-
viene attualmente, in semplici compiti buro~
cratici ed amministrativi riguaDdanti la te-
nuta degli albi e l'identificazione dei soggetti
delle asskurazioni sociali obb!ligatorie, pèr
modo ,che tali organi vadano sastanzialmente
trasfOjt'mati neUa :camposizione e nei oompiti
in moda tale da garantire l'efifettiva rapprc~
s,entanza e parteCÌJpazione deHa categoria at~
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10 svolgimento di una atìÌ'vità concreta nel
campo 'ecOlIlomioo.

È evidente che l'autogoverno di una ca~
t,egoria elCono.mica tende a favOtrirne lo svi~
luppo economico. La vitalità dell"artigianato
italiano e la sua fìunzio.ne economica e socia~
le è dimostrata dall'aumento numerico delHe
imprese 'artigiane, oome ci rivelano. gli studi
statistici ed i dati conosciuti nell'ultimo cen~
simento, ed è dimostrata dalla t["asformazio~
ne qualitativa del1e attrezzature di ,gran par~
te delle aziende che tendono a tras,formalrsi
in piccola industria.

Questa crescita qualitativa e quantitativ~~
si reaHzza proprio nelle regioni e nelle loca~
lità dove il ipI1ooessodi svilUlPPo del reddito
e della produzione è più rapido, come nella
provincia di Torino., in LombaI1dia, ndl'Emi~
lia~R!Omagna ,ed ancihe in !provincie meridio~
nali a maggior sviluppo, come Napoli e Sa.
Lerno, e si caloola che Ila piccola e media im~
pvesa, di cui l'artigianato è una componente
ed una sorgente, occupano attualmente in
Italia circa il 48 per cento delle maestranze.
Si tratta di uno sviluppo impetuoso, che è
minacciato solo dalla presenza delle strut.
ture monopolistiche che alimentano elemen.
ti di insicurezza e di precarietà: Questi feno.
meni rivelano ciò che del resto è facilmente
deducibile.

Un artigianato moderni<> che tenda a tra.
sfo:r:marsi in piccola impiI1esa, costituisoe un
elemento prezioso ai fini di quel processo di
espansione dell'economia, di aumento dei
posti di lavoro, di formazione di capacità la.
vorative ed intraprenditoriali, di compile.
mentaTi,età con la ,grande impjresa, di illicre~
mento produttivo e di equa redistribuzione
del reddito, che sono gli stessi scopi della
pianificazione democratica a livello regiona-
le. Da quanto ho detto, appaiono evidentI
Le ragioni per cui l'artigianato è una delle
categorie più imp'egnate nella rivendicazione
della piena attuazione dell'ordinamento re-
gionale. Esso attende, con la Regione, ,la pos-
sibilità di autogolVern~si attraverso le Com.
missioni plJ:1ovinciali,ed intende tale a:utogo~
verno in !forma non corporativa, in quanto
oomprende la necessità di integrarsi neil si.
sterna delle scelte economiche e degli orien-
tamenti regionali.

Da tali scelte derirva la !possibilità di in~
fluire per un diverso orientamento delle in.
dustlTie a partecipazione statale, ciò che si.
gnifichetrà possibilità di sviluppo per la pic~
cola impresa e per le regioni sottosviluppate,
e la sparizione di ogni condizione di pmca.
rietà in quelle slvilUlppate.

Le Commissioni provinciali, /collegandosi
al Governo regionale, possono mettersi nella
con,dizione di afc&ontare direttamente la ri~
soluzione di pjI10blemi decisivi, come il cre~
dito e l'equa distlrihuzione degli oneri fiscal:i:
possono otteneI1e le necessarie agevolazioni
per l'organizzazione di formeconsortili e as~
sociative, indispensabili per poter trattare
acquisti di materie prime dalle aziende a rpar~

. t'ecipazione statale e per ottenerre oommesse
dalle medesime. La partecipazione ,delle Re.
giOlIli alla gestione delle indust,rieeilettriohe
nazionalizzatè realizzerà quelle finalità di
equità nei p,rezzi tariffari e di espansione dei
consumi, che sono l'obiettivo che tale rifar.
ma deve perseguire.

La pianificazione degli sviluppi urbanistici
integrati IOOlIl quelli regionali, la possibiHtà
COI1!QI'etadi imbdg1liare quell'abel1rante for~
ma di moderno feudalesimo ohe è rapp'I1esen~
tato dal prezzo delle aree bbbricabili, costi~
tuiscono alt:r~imotivi per cùi l'artigianato ita-
liano deve seguiJ:1econ vigile attesa la lotta
per l'ordinamento regionale.

Due sole parole per quanto riguarda l'ar.
tigianato artistico, che rappresenta un van~
to per il nostro Paese e per l'artigianato ita.
liano. Molte attività e molti enti di varia
natura godono di aiuti e di sovvenzioni da
parte dello Stato, che intende con ciò con~
tribuire al sopravvivere di manifestazioni
che danno lustro e decoro alla vita cuhu-
raÌe del Paese. Ciò avviene per la Ìirica, per
l'arte drammatica, per l'arte pittorica, per
tante altre manifestazioni arti.stiche che
non è qui il caso di elencare per brevità.

Questo è giusto ed è lodevole. Ma pejI10hè.
non si pensa anche all'artigianato 'artistico?
Ci sono in Italia dei maestri dell'arte dell'in-
cisione, della ceramica, dell'intaglio ed in
molte altre attività, che conducono iUlla vita
stentata di privazioni e dian.gustie, ma che
purtuttavia continuano a rimanere fedeli a
questo loro la'Voro pevohè rappresenta spesso



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 29736 ~

29 OTTOBRE 1962ASSEMBLEA ~ REs. STENOGRAFICO637a SEDUTA

~UIIlatradizione tramandatasi nel tempo ned~
l'ambito familiare e ohe essi continuarono,
non per un benessere che non c'è e che nOln
può esserci, ma perchè sOlno sptÌnti dall'amo~
re per l'arte. Ebbene, anche a costoro biso-
gna pensare. Bisogna vernre incontro ,ai bi-
sogni ed alle niOCessità di questi che sono dei
veri eroi dell'ajrte, per,chè rappresentana una
tradizione che ci OInora e che va Slalv'aguar~
data.

Io pensa che se l'onorevole Ministro, attra~
~ verso le CommissiOlni provinciali, vOlI"rà fare

un censimento di queste attività artistiche
artigianali che ad ogni OOlStointendono so-
plI"avvivere, per attuare le opP9rtune prov'Vi~
denze così come si fa per le ailtre manilfesta~
zioni cui ho aocennato, farà opera veramen;
te meritOlI"i'ache 10 designerà all'estimazione
del Paese.

Ed ia concludo, onorevoli colleghi, ed ono~
revole Ministro, mantenendo fede all'impe-
gnodi brevità. Ella, OInOlrevoleMinistro, ben~
ohè anèora giovane di anni, è fini gli uomi~
ni di Govelrno uno di quelli che hanno una
maggiore 'anzianità ,di permanenza ailpotere:
oltre tre lustri, se nan vado enato. Questo
fatto naturalmente la pone in condizione di
esseI'e fra coloro che sono un giomo desti~
nati a pjresiede:r:e un Gov,em:o.

Ebbene, se le vicende del 'Suo Partito la
porteranno all'incarico di 'P:residente, io la
eSOlrto ad avel'e più presente l'artigianato,
per il,quale ella fino ad ora, p,iù ad enuncia~
zionÌ che a ratti, ha sempre però dimastrato
un qualche interessaffiel1lto. Non l1rascuri e
non ignori questa forza viva e vitale, ,for~
mata da miIlioni di italiani che indubhiamen~
te rappresentana l'ossatura economica del
nOlstro Paese, che hanno sempre Ipagata con
le loro fatiche, i 101''0disagi e le 100ropriva~
zioni, il 1011'0notevole contdbuto alla cOlllet-
tività n,azionale.

MOIlte PiI"OImesseche dopo la libe:raz~one
erano state fatte sono andate delluse. Bi'so~
gna riparare a questo grave torto, perohè nel~
la nuo'Va fase di c'Ostruzione di uno Stato ita~
liano modeI'no e veramente democratico, l'ar~
tigianato non rapPlresenti una remora ma
un fecOlndo cOlllaborato:r:e, un elemento di
progresso economico e di tranquillità soda~
le! (Vivi applausi dalla sinistra.~ Congratll~
lazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Montagnani Marelli. Ne ha fa~
cOlltà.

MONTAGNANI MARELLI
Signor Presidente, onorevale Sottog,egreta~
rio, onorevoli colleghi, io ho avuto la ventura
di leggere in anteprima la :relazione del no~
stro coltega Zannini, ho ,dflettuto sul suo
contenuto e posso quindi esprimere alcune
precise opinioni.

Anzitutta non contesto i dati statistici con~
tenuti n:elIa r~lazi()lne di maggio:ranza; anzi
direi ohe mi sento in dO'VIeredi elogiare il
nostro collega per la ponderosità del lavoro
che ha s,aputo realizzare nel brevissimo tem~
po che gli è stato concesso 'per p,repatrare la
relazione. Però debbo aggiungere che non mi
convince la sua spiegazione circa i principali
fattori dell'incremento produttivo della no~
stra industria verifi,o(lltosi in Italia neill'ulti~
mo deoennio.

Secondo il mio mOldo di vedejre, dal 1950
il capitalismo italiano è entrato in una f'ase
di espansiane la quale ~ nessuno lo può con~
testare ~ si è 'andata accelerando ,ed ha as-
sunto un ritmo partkolarmelIlte initenso dal
1959 in pO'i. Ma le caratteristiche di questa
eSipansione non sono quelle dencate ed mu~
strate dail nostro collega Zannini, sono ben
altre: anzi tutta un elevato tasso di accumu~
lazione realizzato dq alcuni settori industriali
a carico dei consumatori, cioè con la poli~
tica degli alti prezzi, e a carico delle masse
operaie e laiVOIratrici p,iù in generale oon i
bassi stipendi; un divario profondo, che va
accentuandosi, tra i ptrezzi indust,dali ,e i
prezzi agricoli; il di'vario, anch'esso in fase
di adcentuaziOlne, tra il nord e ill sud del no~
stro Paese.

Inoltre una delle cause dell'espansione pro~
duttiva della nostra industria, è data ,dal iPas~
saggio lIlei settqri chiave ad una produzione
di massa con la conseguente necessità di tro~
vare nuovi sbOloohinel meI1cato interno e in
quello internazionaile. Hanno altresì giovato
l'autofinanziamento e il controllo da parte
dei gl'Uppi industriali più potenti, quelli de]~
l'auto, dell'industria elettrica, dell'industria
chimica, della ipe1iI1Ollchimica,deHa industria
siderurgica privata, delle risorse liquide di~
sponibili e del drenaggio di tali risorse.
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Inoltre il tipo di espansione di cui padia-
ma ha provocato squilibri crescenti twa i Il.
velli di produttività, di accumulazione del ca.
pitale, del reddito pro capite tra le varie zo.
ne geografiohe del Paese e all'interno di cia.
scuna zona, tra le isole fortemente industria.
lizzate e ill1'estante territorio che rimane del
tuttp o quasi nelle primitive oondizioni. Que.
sti squilibri hanno pl1Ovocato tra l'altro va.
ste e tumultuose correnti emig:ratorie che si
sono riversate al di là dei confini della Pa.
tria ed anche, in numero cospicuo, neùle ,re.
gionJ industriali classiche del nord ,d'Italia.
Queste emigrazioni hanno addossato pesanti
oneri umani, economici e sociali ai lavora-
tori interessati; (basti Il)ensa:[1ealla depres.
sione del mercato del lavoro pen' l'affluenza
di Icen1tinaia di migliaia di braccia) ed anche
gli enti locali per gli insediamenti di nate.
voile entità, oneri impari alla esiguità dei bi-
lanci di quasi tutti i Comuni, oneri ai quali
lo Stato non ha fatto fronte in alcuna ma.
niera.

Il prooess.o di espansione in corso è dun.
que dominato da uno srviluprpo squilibrato
della pmduziane e d~lla (ricchezza, senza
contare la pericolosa dislocazione dell'effet-
tivo potere di comando fuori dello Stato e
delle istituzi'Oni democratiohe. I gruppi di
potere econmnico sono anohe gruppi di po-
tere p'Olitico, di pressione, ed hanno condi-
zionato lo Stato nella sua struttura e nella
sua politica, hanlno impresso la 100r.oimpron-
ta nella p.olitirca generale e nella politioa in.
dustriale del nostro Paese. Nell'insieme di
questi fenomeni vi è una logica profO'nda.
Infatti, in una società i cui investimenti so.
no tutti orientati da un certo schema, da
una certa scala di priorità determinata dai
gruppi più potenti, cioè dai mO~10poli e da-
gli oligopoH, è evidente che l'intera vita eco-
nomica e sociale risulta condizionata da
quello schema e tende a conformarvisi pas.
sivamente.

Queste, 'Onorevoli colleghi, non sono con si.
derazioni e convinzioni mie personàii O' del
grupp'O di cui io faocio parte. Taili considera.
zioni eoonvinzioni sono condivise in larga
miSUI'a, credo, anche dai compagni sociali-

. sti, dai radicali, dai repubblicani, dai social-
democratici, ed anche Ida una parte notevole

della stessa Demoqrazia Cristiana. Non so
se sono condivise da tutti i Ministri ohe com.
pongonlo l'attuale Governo, e quindi anche
dall'O'norevole Colombo, ma so che sono cer-
tamente condivise dall'onarevole La Malfa,
che [e ha espresse nella relazione aggiuntiva
alla relazione generale sull'economia del no-
stro Paese e le ha riconfermate, sia pure pair.
zialmente, nel disoolrso col quale ha insedia-
to la Com:m:issione ahe deve elaborare il pro-
gramma dell'attività ecanomica del nostro
Paese neg[i ann,i a venire.

Il vema della pragrammazione, come
ognuno sa, è oggi al centro del dibattito po.
litico. Il lI'elatore in proposito è piuttosto
agnostico; egli fa cenno al tema' della p,ro.
grammazionle, ma n.on rplropone nè difend~
questo a quel tipo. Egli attende che siano
date determinate assicurazioni a gI'uppi non
ben precisati, ma che penso siano gruppi del.
l'industria privata, e soprattutto i più po~
tenti, quelili che condizionano la vita econo~
mica del 'Paese. Io desidero dare il mio mo~
desto contributo non al tema della program~
mazione considerato nel suo insieme, poichè
il discorso si farehbe enorme~ente lungo,
ma aIl'individuazione del rapporto esistente
tI1a la programmazione economica democra~
tica, cioè anti.monopolistica e conforme agli
interessi nazionali, e la Comunìtà Economi.
ca Europea.

Recentemente ilprofessor Ailtiero Spinelli,
ohe è un noto eUlI'opeirsta,partecipando a un
oonlvegno indetto dagli « Amici del mondo »

qui a Roma, .afìfrontò proprio questo t'rema, e
ooncluse affermando l'impossibilità ldi pr()~
grammare esistendo il Mercato. comune.

Egli o.sservò: «Se ,si vuole stabilire una
diversa getrarchiadi cOlI1sUmi,per esemprio la
ptriorità alle abitazioni, ai servizi sociali, al-
l'alimentazione e ad altre produzioni meroeo~
logiohe nei .confronti, ad esempio, delle au.
tomobili, degli elettrodomestici, e cosÌ .via,
ciò è in oontrasto cal Mercato comune ». Ed
anoora: « Se si ritiene necessario, PelI' esrem~
pio, bloccar,e l'emigrazione di uomini e di
capitali, ci si scontra con precisi divieti. Se
sono necessari speciali provvedimenti qi na.
zianalizzazione e se la Stato, al fine di rag~
giungeI'e gli obiettivi posti nel piano, ritiene
di doV'er irnrpoI1re precisi obblighi a!Il'indu~
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stria privata, tutto ciò può essere contestato
grazie al Mercato comune ». E io credo che
questa possihiHtà esista sempre, anche per-
ohè il Trattato di Roma è piuttosto intricato,
tanto ohe è stato definito da autorevoli giu-
risti un « infetrno giuridico ».

ALcuni fatti recenti starehbero a sottalinea.
re la vali:dità dell'assunta del pmfessa[' Spi-
nelli; ad esempia il rilCorso della Confindu-
stria tedesca contro rra nazionalizzazione del-
la nostra industria elettrica, illricorso di al-
cuni deputati tedeschi, membri del Parla-
mento europeo, cantro il nostro Paese, la
protesta del Governo olandese sempre
nei commnti della nazionalizzazione che ~

essi affermana ~ C]1eacondizioni di vantag-
gio per rindustria italiana e plrovoca danni
all'industria carbonitfera, soprattutto a quel-
la tedesca. Ma si può anche citare, 'sempre a
canvalida della tesi del professar Spinelli,
l'intervento della Comunità Economica Eu-

~ropea per obbligare l'Italia a ridurre la ca-
pacità produttiva dei nostri cantieri, tema
che è stato dibattuto pochi giorni or sono da
arrcuni dei nostri colleghi e mi pare soprat-
tutto dal collega Secci qui presente. Il set-
tare dei birevetti' anohe si presta ad alcune
consideraziani ohe sempre, dicevo, oonvali-
dano la tesi dello Spinelli. Non mi posso di-
lungare su questo argomento per ovvie ra-
giani di tempo. Vi è inoltre una specie di ap-
pello del direttore deUa « Volkswagen }} che,
di fronte alla concorrenza soprattutto ame-
ricana sul mercato eurapeo delle automo-
bili, propone un cartello dell€~~dustrie
automabilistiche del Mercato comune con
la riduziane da 3 a 10 aziende consar-
ziate tra lara, un vetro e proprio trust
che dominerebbe il mercato dei sei Pae-
si. Ma anohe un altro prablema che lo
Spinelli non cita e che io vaglia citare sof-
fermandovi l'attenzione, è la tendenza ad una
politica comune dell'enej]1gia nell'ambita sem-
pre ,dei sei Paesi. Per il discorso che debbo
fare sull'argomento citerò alcuni documenti
pubMicati negli Stati Uniti d'America, so-
prattutto il rapporto Halford L. Hoskins, bi-
bliotecario del Congresso, che ha elaborato
un suo lavoro sulla produzione petrolifera
mondiale, lavoro che é stato ritenuto così
preciso e così magistrale che è stato fatto

proprio dal Congresso e insejrito negli atti
del Congresso americano. Questo rapporto
reca una prefazione deO.senatore ~ennet B.
Keating il quale inizia osservando che nel
1950 l'Unione Savietica produsse circa 38
milioni di tannellate mewiche di p'etrolio e
ne esportò il 3 per cento. Nel 1960 produsse
147 milioni di tOl1'nel1atemetriohe e ne espor-
tò il 14 per cento. Questo pauroso ~ è l'ag-
gettivo usato nella pmfazione ~ incI1emen-

to della produzione ed espartazione savieti-
ca di petrolio rapPlresenta una grave minac-
cia al monido libem. A meno ohe dei prorvve-
dimenti non siano presi, l'iI1ruzione ideI pe-
t~~.lio sovietico nei prossimi 5-10 anni, può
seriamente mina]1e !'indipendenza ~conomica
dell'Eumpa occidentale e il ,futuro delrle com-
pagnie pel:Jrolifere private nei ,Paesi sattosvi-
1U1ppati.Si comincia .da quest'e osservlaziom
a intravvedere che cosa s'intende per mondo
libero e per oocidente. E dopo -questi accen-
ni nella prefazione, ecco alcuni pa1ssi del rap~
porto ohe si intitola « Offensiva 'sovietica e
risposta oaciden,tale ».

« L'invasione savietiva nei mercati petroli-
teri occidentali ed il favOlreggiamento da par-
te sovietica delle ambizioni petmli£ere di un
cer.to numero di Paesi liberi o non impegnati
è senza dubbio una proiezione logioa de'l pro-
gramma di commercia e assistenza lanciato
dall'Unione Sovietica drca died anni fa. Il
regime sovietico past-staliniana, mettendo
alla prova ~e insidie proprie della coesistenza
competitiva, lJrovò ohe l'e bardere ideolo~
giche in genere non costituivano ostacolo
verso 'reLazioni economiche mUltuamente van~
taggiose ». Ma che perfidi questi sovietici! E
dopo varie considerazioni sulla Iproduzione
petrolifera mondiale e regionale, sugli inve~
stimenti, sugli oleodotti, navi cisterne e così
vi,a, il n~)stro scrive: «I metodi impiegati
dall'Unione Sovietica per incunearsi entro i]
monopollio pel:JroHfero delle maggiolri com-
pagnie occidentali, ha causato senza dubbio
un' esportazione maggiore della quantità di
petrolio sovietico attualmente introdotto sui
mercati occidentali ». (nunque monopalio pe~
trolifero, manopolio occidentale, mondo libe-
ro caminciano ad identificaI'si). « Le tariff.:
contrattuali a cui il petrolio sovi,etico è sta-
to fornito hanno portato danno agli interessi
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priV1atipJI'ecastituiti ». E da qui tutta una se~
rie di esemplificazioni che vanno dal Pakj~
stan aU'lndia, al Ceylon, aH'Africa, all'Ame~
rica latina, a Cuba ~ e non è casuale questo
acoenno nè gli avvenimenti che hanno coin~
volto quell'ls01a ~ ma fa riferimenta anche
~1l'1talia: «Can vetrolio ,e gas combustihile
proveniente dai giacimenti interni italiani e
con masskoe importazioni di petrolio dalla
Unione SovieHca questa agenzia, un organi~
sma ohiamato Ente Nazianale IdroC'alJ"buri,
è in procinto di ellimina)re quelle imprese
stranief1e ohe lavorano in Italia e che POSs()~
no essere riill[Jiazz,ate con profitto ».

la per ragiani avvie ~ prDprio pDC/MlZi si

è commemorrato' qui l'onorevole Mattei, t,ra-
gicaa:nente perita in un oscuro incidente ~~

mi asterrò dal riferire tutti i giudizi che que.
srbo illustI'e bihliotecario esprime sull'ENI,
sul nastro Paese e su ohi fina a ieri ha di-
retto l'ENI. Alcuni di questi giudizi, i meno
pes,anti, li citerò ugualmente: «Il padrone
di questo impero com)Derciale, l'ENI, è uno
solo, Enrica Mattei, un eminente uomo del
nostro teill[Jo, sia che lo si giudichi come
genio del male, ohe cOlmepatriota ». « È chia-
ro che Mattei, per cui sembra essejrvi una
legislaziane particolare in I t,alia, non ha nes-
sun odentamento ideologico IprDpria, essen-
do politicamente un neutralista e un mOlrtale
oppositore dene CDmpagnie petmlifere occi-
dentali ».

Ma questo signare non solo si interelssa
delle nostre questioni con sca;rsa arrgamenta-
zione e cOIn Sicarsa conoscenza, tutta tratta
da riviste amerioane, tanto che neina biblio--
grafia non è citata nè una pubblicazione ita-
liana, nè altra di altri Paesi (e sona tutte pub-
blicazioni americane che si autoingannano,
sia nelle cirlire, che nelle deduziani); questo
signare ci insegna anche cOlme si deve reagi-
re all'affensiva dell'UniDne SOIvietica in Eu-
ropa. Prima di tutto biso,gna battersi contro
l'ENI, che ha sconvOllto la struttura dei corsi
internazionali del petroJio e dei profitti. Ri-
cordo pleo,nasticamente ai colleghi che i pro-
fitti dell'industlJ"iapetrolifera del « mondo li-
bero» sono i più alti di qualsi,asi altra indu-
stria e sono così costituiti: 15 per cento costì
di produzione, 42,5 per cento royalties e im~
poste, 42,S per cento profitto netto della pro~

duzione. È lagico che questi signori si hat-
tono disperatamente per mantehere integri
i loro pmfitti.

Neilla lizza interviene nel 1951 il Presidente
della Tidewater Oil Corporation, George Get-
ty, il quale chiede ,l'interv~nto del Dipartimen-
to di Stato. fai !nterviene il signor Gordon
W. Reed della Texas Gulf Producing il quale
suggerisce una NATO economica che fissi
quote di importazione per il petrolio sovie~
tioo. Il problema ~ egli dioe ~ non è nelh
sua quantità, ma nel prezzo, perchè è evi~
dente che se l'Unione Sovietica fawsse la
stesso Plrezzo delle « Sette sorelle », queste
potrebbero accettare anohe una certa inclu~
sione, nel consumo dell'Occidente, del petro-
lio sovietico. Poi interviene la Indipendent
Petroleum Association .of America, che chiede
al Governo di fenmare e l'espingel'e l'offen-
siva. Nel novembl'e 1961 scende nell'alrena
anche il senatore Mike Monroney, il quale
dice che i petralieri del- mondo libero chie~
dono un piano di contingenza.

Ed ecco aleue parole dell'intervento, del
senatore Keating, quello stesso che ha fatto
la p,re£azione del raJpporto di. .cui stopadan-
do 'e ohe lo illustrò al Senato degli Stati
Uniti. Questo signo[1e sOlflpassa 1e colonne di
EI1cole della volgare e cinica dilfesa delle
« Sette sorelle ». Anzitutto il senatOf1e Keating
è apocalittico: « Nel 1965 ~ egli scrive ~ se
il mondo Hbero e in partioolare la NATO
non avranno trovato un moda efficace di
frenare l'offensiva sovietica del petrolio, sarà
forse iQroppotardi per agire. E allora gli Sta-
ti Uniti, l'Europa, l'Asia, l'America latina' e
l'Africa saranno superati e rpratkamente an-
negheremo in un'ondata di petrolio comu-
ndsta ».

Per il momento annega in ,quakosa di di~
verso, questo nostro collega; ma ecco che
si erge a vigile scolta del mondo libero,:
«Non illudiamoci, i comunisti hanno io
mano grrandi pot~ri nel oampo degli scam-
bi int~rnazionali di petlJ"olio,.I commercianti
sovietid di petrolio, come i generali e i com-
missari, operano, sotto la direz.ione de[ Par-
tito cDmunista e possiamo essere oerti che,
insieme al petroJio proveniente dal blocco,
giungono gli intdghi deUa politioa comll~
nista ».



Senato della Repubblica ~ 29740 ~

29 OTTOBRE 1962

~

637a SEDUTA

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

E ancora: «Gli acoordi oommerciali con
i sovietioi hanno semp~e Implicazioni paliti~
che. Gli esperti sovietic( di petlrolio sono an~
ohe esperti I(H'opagandisti che 'attaccano e in~
si>diano non soltanto le compagnie petrali~
fere, ma anche ill sistema deH'impresa pri~
vata. Stabiliscano rapidamente contatti con
i comunisti e i socialisti locali... ».

E cO'sì via farneticando, fino aH'ossessio~
ne da caccia alle streghe: « ...cO'mela fO'rca
del dia~olo, la strategia sowetica ha due
punte... ».

Ed O'ra il nostro intelligente, <coltoe disin~
teressato collega viene ail sodo: «Non p<os~
siamo pelrmetteirci di oO'ntinuare ad ignorare
un piano sO'vietico ohe ha lo scarpa deliberato
di insidiare i regimi liberi. Bisogna bloccare
il pericolo. Nella NATO, nèlla OCED, nella
OPEC e nel MEC abbiamo gli strumenti adat-
ti. È assolut.amente necessario fare energica-
mente rpres,enti .queste oonsiderazioni ai no-
stri alileati... ai quali siamo uniti nel Patto
Nood Atlantica e in al1Jrimodi. Dobbiamo far
10'1'0presente ohe non ci è gradit.a l'idea di.
una loro dipendenza dal petrO'lio sovietico ».

OltI1e 'a questa pressione sulla CEE a pro-
posito del petrolio, ve n'è stata un'altra per
il carbO'ne (specialmente tedesco) per cui si è
ohiesta protezione, <Oeon dazi sulle ailtiI'e,fom-
ti o con sovvenzi'Oni dirette o indiI1ette, altre
a quelle, illegali nei confronti del Trattata
di Roma, che sono praticate dal Governo tè~
desco per aiutaI1e la propria industria calr~
bonifera.

Non s'Ono, queste, mie plI"esunzidni, ma vi
è una pubblicazione dell' Assemblea cOll'sul.
tiva del Consiglio d'Europa, tenuta a Stras-
burgo nell settembre 1961, che, per l'appunto,
lamenta come, finchè si continuerà a rieor-
I1er.ea tali mezzi per garantire all'industria
carbonifera la protezione, il costo dell'enelr-
gia in Eu~opa .occi.dentale tenderà inevitabil-
mente .ad aumentare. E si riferisoe proprio a
pmtiche non ammesse dal Trattato di Roma.

Ma vi è anohe un altro documento, un
Memoranldum sulla politica energetica della
CEE (per il ,Consiglio dei Ministri della
GEE) che sottolinea il principio che « il co-
sto dell'energia è uno dei fattmi importanti
che detev.minano la posizione di un Pae'se

nella concorrenza internazionale e l'ubica-
zione delle imprese ».

Nel Memorandum vi è anche una nota ne].
la quale si stabiHscono le percentuali del co-
sto dell'energia nella pvoduzione di certi p'ro-
dotti fondamentali.

E lo .stesso Memorandum ha pure definita
i seguenti pjrÌThdpi di una p.olitica camune
dell'en~gia: appiI'ovvigionamentO' a p~ezzi
oonvenienti; sicurezza dell'appravvigialfla~
mento; progI1essività delle sastituziani; sta~
bilità a Jungo termine dell'appravvigiana-
mento; lihera soelta dei cansumatO'ri; unità
del MeItato Camune. E propane, per il car~
bone: un sistema di aiuto camunitaria alla
p/foduzione internar mediante savvenzioni
di>I1ettea indirette; lihera circolaziane all'i'll~
temo della Comunità, ma contingenti comu-
nitari per le importazioni in pravenienza dai
Paesi dell'e.st.

Dunque, sovvenzioni, e quinldi prezzo più
alto a fa~ore ,dei magnati dell çaI1bone (so-
prattutto t,edeschi) e, a causa della discrimi-
nazione verso i Paesi dell'est, ulteriqre au-
mento deUe fonti energetkhe consumate al-
l'interna del Memato Comune.

Per il petrolio si afferma: in generale le
importazioni di greggio (o di prodotti petro-
Hferi in provenien~a da Paesi terzi) sarannO'
libere; vi saranno esenziani da dazi per il
petrolio del Saha,ra (che non è 'più camuni-
tario, pemhè l'Algeria è oggi indipendente e
quel petrolio nam a,prpartiene alla Francia!).
Anohe in questo campo si ip:Wlpongona con~
tingenti comunitari pelT le impa~taziani in
provenienza dai Paesi dell'est. Questo, evi-
dentemente, per difendere la civiltà occiden-
tale, per difendere !'iniziativa privata, per
aSicO'hare [a voce piuttostO' sonora e pesante
del Senato americano a di quel senatare che
esprimeva gli interessi delLe« sette sarelle ».

Questa politica voluta dai magnati del car-
bane e del pe1:irolio,se ,accolta dal nostra Go-
verno, aumenterebbe il prezzO' dellle fanti di
energia nell'ambito del Mercato Comune, fa-
rebbe lievitam i co.sti di produzione, elimi~
nel'ebbe lie passibilità di competitività .delle
nostI1e industrie, cioè toglierebbe una Idelle
basi su oui poggia il nostr:o edificio indu~
strialc;J,
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Che cosa 'Vorranno e dOVlranno fare in ill1
oaso di questo genere gli industriali itailiani")
Potranno rivalersi sui salari? Io credo e Slpe~
ro di no, peIiohè so che oggi il livello di co-
scienza dene masse lavoratrici e la loro uni.
tà è tale ohe riuscirà ad impeclire che si ad~
dossi ai lavoratori tale onere, il quale non è
necessario ma è tI rilHesso della soggezione.
agli str:anieri. Si rivarrano sui prezzi lnterni?
Non credo che questo sia pro:fittevole per la
nostra economia, perchè si aprirehhero in tal
caso nuove contraddizion'i e nuove di£fkol.tà.

A me preme ora afferrnare che è dimostra-
to che il Mercato Comune nQinsoltanto osta-
cQila 'una programmazione antiJ:nonorpolisti~
ca, ma impone anche alcuni detelrrninati ele-
menti di una programmazione dettata dai
monopoli. I laburisti inglesi, nel moti'V'are la
loro ostilità a!ll'ingresso della Gran Bretagna
nel M.E.C., hanno proprio esposto tale cO'n-
vinzione, e cioè che troppo pesante è la pres~
sione dei g1ruppi monopolistici, i quali riu-
scirebbero ad imppimere la loro vO'lontà an-
ohe sull'economia della Gran iBretagna. Noi
comunisti però 11lOnaccettiamo l'afferrna~
zione troppo drastica ed assoluta ~ che ho
qui citata e che è stata esposta dal professar
Srp'ine~li ~ dma !'impossibilità di una pro-
grammazione data l'esistenza del Merc:alo
Comune. Riteniamo possibile invece e neces-
sario oonduIlI'e una battaglia per la program-
mazione, La 'quale pO'rti al supenamento del
MeIicato Comune, tenda e pervenga a forme
di cooperazione economica internazionale
generale non limitate ad alcun Paese e sia
O'rientata in senso antimonopolistko e demo-
cratico.

Io desidererei sapere qual è in 'PIroposito il
parere del nostro onorevole Ministro, che
onestaa:nente debbo diI1e, per quanto mi con-
sta, fino ad una certa epoca ha difeso le posi-
zioni dell'industrria e dell'economia naziO'na-
le. Non so se poi questa difesa sia conti-
nuata e se continuerà, se cioè egli saprà op-
porsi fino in fondo ad impedire che il costo
delle fonti di energia aumenti nel nostro
Paese.

c O L O' M B O , Ministro dell'in,dustria
e del c0111;mercio.Non lo sa, perchè non è in-
formato?

MONTAGNANI MARELL!.
Non ho la dooumentazione recente, perchè
arriva in ritardo. Le do atto che fino ad una
certa epoca lei ha tenuto una posiz,ione abba-
stanza l/1ermain dHesa degili intelressi dell'ii1-
dustria. Per il periodo più recente ci infor~
merà lei, perchè i documenti che io possiedo
non sO'no sufficientemente aggiornati.

Per quanto ci r1guaI1da, ripeto, nOliritenia-
mo ohe sia necessaria una lotta in difesa del-
la possibilità di una Iplrogrammazione anti-
monopalistka, democratiça e autonoma, sia
pure nell'ambito della cooperazione interna-
zionale, per un equilibrato e ulteriore svi-
luppo della nostra indu.stria; che quindi~ sia.
necessaria una lotta di tutti CO[1ltro le impo~
sizioni dei m~nopOlli. In questo senso io cre~

. do che il Governo, il Parlamento e il Paese
debbano impegnajrsi e, per quanto riguarda
noi comuriisti, noi siamo presenti, attivi e
sempre disponibili per la necessaria difesa
dell'economia nazionale.

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Barbaro, il quale, nel corso del
suo intervento, svalgerà anche l'oJ:1dine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

« Il Senato,

considerato che, a malgrado di ogni ben
noto e riconosciuto stato attuale di partico~
lare disagio economico, la Calabria finora è
stata stranamente e inesplicabilmente esclu~
sa, sia dai rilevanti e ripetuti finanziamenti
dell'I.R.I. ~ e del relativo piano quadrien~
naIe ~ i quali in vari momenti hanno supe~
rata i mille miliardi, sia dall'istituzione del-
]e aree di sviluppo industriale,

impegna il Governo a volere con tutta
la neoessaria e doverosa prontezza, che il
caso, invero unico, richiede, anzitutto fare
comprendere tale benemerita, quanto poco
:coInrp,resa zona nei finanziamenti adeguati
e perequatori dell'I.R.I., inoltre a voler esten~
dere, come era <stato p['omesso, più volte, le
aree di sviluppo industriale all'importantis-
sima fascia costiera di Reggia, e alle locali-
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tà delle altre due provincie della Calabria
che, al pari di quella di Reggia, meritano e
attendono questo salutare provvedimento
di rinascita economica, ed infine a fare ac~
celerare al massimo i lavori per !'impianto
IRI~FIAT di Reggia, a cui guarda con legit~
tima, quanto grande ansia tutta quella be~
nemerita, forte e nobile popolazione, e da
cui dipende, in notevole parte, il migliora~
mento concreto ed equilibrato della sua dif~
ficile e oggi tormentata economia ».

P RES I D E N T E . Il senatore Barbaro
ha facoltà di ;parlare.

BAR IB A R O . OnQlfe'Volesi,gnor Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli senato~
ri, \ al Isolito, superstiti, p~rchè sono, come
sempre, pochi ~ ma buoni! ~ (ilarità), nella
seduta del 24 ottobre ultimo scorso ebbi a
presentare un ordine del giorno sullo stato di
previsione della spesa delle Partecipazioni
statali, che però non fu presentato in tempo
utile, in quanto la discussione generale si
chiuse un po' sollecit,amente e, diciamo pure,
inopinatamente. AllO/l'a io lo lessi, pevchè a
me piace fare il mio dovere sempre: lo lessi
quasi a titolo di dichiarazione di voto. Natu~
railmente il Minist,ro lo aooolse, sia pure co~
me raccomandazione vivissima; ma ora mi
faocio un daveI1e, onorevole Ministm, di ri-
'Pvesentarlo a Lei, tanto più che all'esame del-
lo stato di previsione della spesa delle Par~
tecipazioni statali segue l'esame, non meno
importante, dello stato di prev,isione della
spesa dell'Industria e oommercio.

Il mio ordine del giorno batte, onolre~
vale Ministro, sul solito ta'sto, che ella,
profondo conoscitore, come è, dei nostri
problemi industriali ed economici, imma~
gina ,quale sia. Nell'ordine del giorno, in
tomdo, io rilevo tre cose: che la Calabria,
benemerita, nobile, antica come forse nes~
sun'altra delle zone ital,iane, civilIe £ra le pri.
me, avea primi~nia nel senso più PI1eciS9 e
vero della parola, è stata ed è poco com~
presa, e spesso anche abbandonata; tanto è
vero che è stata esclusa ~ ho presentato in~
terpellanze, ordini del giO/rno, eccetera, ed
anche questo ordine del giorno non fa che
ribadire quanto ho detto prima ~ ~pet1fino

dal piano quadriennale dei finanziamenti
l,R.I.,. che prima emdi 1.100 miliardi, ma che
ora mi s,embra abbia raggJunto i 1.500 mi~
liardi; e non so perohè! Onorevole Ministro,
gradirei, dalla sua oortesia e da[la sua be"-
nevolenza, sapere perchè questa zona vera-
mente benemerita del centro del Mediterra~
neo,~che costituisce il punto di transito fra
l'una zona e l'altra, fra il continente europeo
ed italiano e <la.Sicilia e l'Africa, oltrechè
l'Oriente vicino e lontano, sia stata esclusa
da quegli importantissimi finanziamenti, che
si sono effettuati in tempi diversi, oltre tut~
to: !quindi, la prima volta si poteva sbaglia~
re; ma la seconda volta si doveva riparare, o
l,a terza, o la quarta; invece, nè la prima, nè
la seconda, nè la terza, nè la quarta si fece
akunohè!

Ed allora, gradirei sapere il perchè di
questa esclusione, che è veramente danno~
sa; così come gradi/rei sa;peI1e il motivo di
un'altra 'esdus,ione non meno dannosa:
quella dalle aree di sviluppo iDldustriale.
l'inclusione nelle quali era stata invece so~
lennemente pmmessa. Noi, per esempio, a
Reggio sa,pevama, data l'enorme importanza
della wna, che la fascia costiera' sarebbe
stata fatta non nucleo ,di ifl,dustrializzaziane,
ma a'l'ea di sviiluppo industriale, carne me~
lTitava e come merita di essere: io non de~
pongo le richieste e le insiste'nze per nes~
suna ragione, finc:hè flon si raggiungono gJi
soopi nobHissimi 'Per i quali mi batto! E
gradirei aveJ:1e, onorevole Ministro, la sua
attenzione. .. attenderò finchè ella non mi
presterà attenzione.

C O L O M B O, Ministro dell'industria e
del commercio. La seguo.

BAR BAR O. Non sa come possa se~
guilI'ITli padando con un'altra persona. Ma
io. desidero che mi ascolti, perchè sono ar~.
gomenti serissimi. È vero ohe Giulia Cesare
scriveva cinque lettere contemporaneamente,
ma io non mi sento Giulio CesaJ:1e; auguro
a lei di senti<rsi un Giurlio Cesare! È meglio
comunque un colloquio diretto.

Dunque, non çapisco perchè sia stata esclu~
sa dalle ame di sviluppo industlTiale la Ca~
}abria, CQsÌ come lo è stata dagli inge-nti fi.
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nanziamenti dell'I.R.r. Di zone di sviluppo
industriale se ne sono .cveate dappertutta ~

carne ia faccia natare nelle mie jnt'erpelilan~
ze, che vagolano negli a]1chivi del Par1amen~
ta ~ in Sicilia, in Puglia, in Lucania nella
Campania, in Sardegna, negli Abruzzi, nel
Lazio, can la sala esclusiane della Calabria!
Perchè questo? Non si desoe davvera a cam~
preÌJ.delI'lo! In Ca1lahria mi pare siano stati
creati soltanta cinque o sei nuclei di indu~
strializzaztone, onde nan comprendo questo
trattamento di disparità, ohe si riflette da'l1~
nosamente su quelle che sono le nostre piÙ
concrete speranze avvenire. Na,turalmente in~
sisto, perchè si mantengano gli impegni so~
lennemente assunti a suo tempo.

Onorevole Ministm, in Calahria 1:\mviamo
zone della massima importanza. Io sono un
modesto studioso,' come ella sa, e la nostra
stOlria ci dice perchè quella zona sia stata
tanto tormentata: pel1chè è Ila zona, nella
quale e dalla quale si damina economica~
mente e strategioamente il Mediterraneo! È
quindi una zona di estrema interesse, che
diventa anèora maggiore, se così posso eSPlri~
mermi, perchèle oomunkaziani moderne
fanno dell'Italia il molo naturale, il brac-
cio avanzato del centro~Europa verso il cuo-
re del Mediterraneo, versa l'Africa, vel'SO
l'Oriente, verso quella che ia ho chiamato
sempJ1e la vena maestra dell'ùmanità, cioè
la zona del Canale di Suez e del Mal' Rasso,
sulla quale e intorno alla quale praticamente
gravita tutta l'umanità.

Con dfm aUa mano ~ sono anche un
modesto e appassionato studioso di stat~~
stica ~ si vede oome intorno al bacino del
Mediterraneo, che è veramente la culla delHe)
piÙ altJe e perenni civiltà umane, vi sono
non solamente i tl'e quarN dei Continenti
emersi, ma anche i tre (]Iuarti delle popo-
lazioni della teI]ra. Quindi, se nai diciamo
ohe possiamo sperare in un avvenil'e degn.J
del passata, mi pare l(Jhe diciamo una .cosa
quanto mai chiara, evidente e sicura, tant,,)
più dopo quello 6he' è avvenuto nella l'e-

.. .

cente storia, quando gli italiani sona stati
oosÙetti a lasoiare Il'Africa é quanda ~ fat~

ta' che' non 'patrebbe essere ne più com.
movente, nè :PIÙ interessante di quello che
si è vedficato ~ l'unko popolo non sol.

tanto europeo, ma direi di razza bianca de.
sÌiderata, rimpianta, invacato dai papali di
.Mrica è stato ed è precisamente il popalo
italiano, che è nato non per colonizzare, ma
per civilizzare il mondo e quindi anche
l'Africa!

Dobbiamo ,pertanto apprestare tutti i mez~
zi tdanei allo SCOlpO,e se noi non li appre~
stiamo pmprio là, dove siamo sulla soglia
della vena maesilra dell'umanità, cammettia~
ma un eI]mre incalcalabile e imperdona~
bile!

Eoco perohè, onal1evole Ministro ~ e vado

rapidamente alla oandusiane ~ è necessa~
ria ritornare su questo importante pmblema
e aumenta,re ed incl'ementare i nuclei di ln~
dustrializzazio'l1e delila regione calab~ese. Io
sono arrivata persino a dire che la zona
partioolarissima ,dello Stl1etto dovrebbe es~
sel'e in tutte e due le fasce cDstiere, quella
calabrese e quella siciliana, per una dnquan~
tina di chilometri non soltanto tras.tOlrmata
in area di sviluppo-,jndustriale, ma addirittu~
,ra trasformata in zona franca: avremma in
tal modo una specie di Hong~Kong del Medi~
t~J1raneo con tutte lIe benefiche conseguenze,
che ne possona derivare. Di ciò ho ,già par~
lato in sede di bilanci finanziari: mi limito
ara rpelI'tantD ,ad aocenmlre soltanto di sfug~
gita a queste proposte, la cui realizzazione
trasformerebbe radicalmente quella zona ri~
chiamando l'attenzione Idi mezzo mondo e
compenserebbe quelle nobilissime e bellissi~
me zone di tutti i martirii, che hanno subì ti;
e mi rnerisoo, Dlt1l1eche alle guerl'e, wl ter~
remoto, 'al più grande cataclisma, ciDè, che
la storia moderna ricOlrdi!

In ultimo, voglio dire qualche pa['ola sul~
l'I.R.I."iF.I.A.T. di Reggia Calabria. Ho letto
sul ({Tempo)} una oosa, che mi ha so~pl1eso:

hanno fatto di~e all'onol1evole Pl1esidente,
del ConsigÙio che TOlrre Lupo già funziDna.
Io sono stato a Casenza, dave ,è stata posta
la prima pietra (io amo le ultime pietre, le
prime non mi commuovono affatto), 'per do~
verosa deferenza di parlamentare calabresç
verso l'onorevole PI1esidente del Consiglio ,e
verSD la grande opera, ohe si continuava.

Si è dichiarato che quella zona già .fun~
ziona, quando abbian10 veduto appena pre~
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parare il terreno. Si vede che vi sono alcune
persone interessate a far dire al Presidente
del Consiglio cose che non rispondono a ve~
rità, e questa è una cosa che non va. Anzi,
ill corrispondente del « Tempo », dOottor La.
tella, che a volte scrive in uno stile ~molto
vivace, aggiunge ohe si ripete il fatto delle
mucche della Sila. Ora, quello era un fatta
piuttosto diverso, anohe se meno grave di
questo dell'I.R.I.

Questo è un fatto di enOI1meimportanza, e
deve essere definita., rperchè non possiamo
assolutamente attendere più oltre! Noi sia.
ma sicUiri che il nucleo. di industrializza.
zione in quell'impartantissima zana sarà tra.
sformata in arrea dI sviluppo industri,ale da
Bagnara a Melita, ,comprendendo. Reggia e,
se possibile, estendendosi anohe a Messina.
Ma .ceI1chiamo di dare rapidissima impulso
a ,questi impianti, che dorvevano essere com.
pletati nel più breve tempo possibile. SOIna
passati vent,i mesi; è venuta l'onovevale mi.
nistro Bo, in assenza dell'OII1orevole Presi~
dente del Consiglio, a mettere la prima pie.
tra e ancora non si è veduta la seconda!

La prrego pertanto vivissimamente, onore.
vole Ministro, ,di fare in modo, unitamente
aLl'anorevole Presidente del Consiglio e al.
l'onorevole ministro Bo, che in questi gran-
di stabilimenti vengano fatti immediatamen.
te gli impianti, e ohe nan vengano ridOotti,
come si minaccia, gli operai da duemila a
mille, e <forse a cinquecento.

In tal modo si aprirà una via alla speran.
za avvenire ,di queUe nobili e veramente be~
nemerite 'POipolazioni,.che in questo momento
ho l'onOlTe di rappresentare, sia pur mode.
stamente, ma dopo lungo studio e can tutta
la necessaria passione!

P RES I D E N T E. .t:. iscritto a par~
lare il s,enatore Gelmini. Ne ha facoltà.

G E L M I N I. OnOlI1eivolePresidente,
anorevole Ministro, onorevoli colleghi, il bi.
lancio che sti,amo esaminan:do, ultimo della
pit'esente 'legisla,tUlra, meriteI1ebbe ben al1Jr'J
esame di quello che ci è consentito, per fare
il punto e considerare la politica e i prov.
vèdimenti çih,ei[l[,er,essano le cOll1idiziOlnie le

proSlpetti1v,e che sano aperte, o potrebbero
,essere a'petrte, all'artigianato e aHa piccola
impresa, qualO/:m foslsero diversamente con"
siderate dalla politica gOIV'emativa, non an~
cora iinpegnata sui problemi dedsirvi che
nascono nelllJe aziende e daUa produzione.

Oggi non si pone più saltanto H p.roblema
di realizzare una politica assi'stem.ziale, di ca~
rattrere sOociale, ma si pone il prob'l,ema dI
reaHzzare nei 101ro oondìronti una politica
più aperta laUe loro necessità aziendali, irn~
t,er,venendo sui proibl,emi che interessano il
prooe1sso produttirv'O, finara astacolato dalla
subordinazione economica stalbrl.ita dai grup.
pi più forti in ogni momento della loro at.
tività imlprem.ditoriale. Non si 'può dire ~

me lo <consenta l'onoI'levO'le Z,annirni ~ cihe
questa sia stata la sua rprindpal,e preooc.1~
pazione oosì come si evince da11a part,e di
I1elazione che mi interessa partkolarment,e.
Lo spaiZi'O de!d:Ìloato ail settore, il mado di
considerare i suoi probl,emi economid, sonù
una dimastrazione dellJo spazio ohe queste
forze occupano a11Icoranella cO/nsiderarione
e neUa ~alutazi'One deUa mag1giOoranzae del
Gov,erno. In due paginette, pervase da un
notevol,e 'Ottimismo, l'anorervo1,e relatoI'le si
limita a fare alcune constatazioni e ad espri~
mere pache, succÌiI1it'econsiderazioni e a dare
alcuni limitati suggerimenti non molto siPe~
dficati.

La posizione assunta, per la veri,tà, non si
discosta gran che dalla passata relazione,
come del resto sono uguali gli stanziamenti
di questo bilancio riSlpetto al bilancia pre~
cedentre. È questa posizione non fa fa:re un
passo aVaJll'tiad una politica il11grado di af~
r5rantare la glorbalità dei proibiJ.,emideUe pj.'c~
oal,e azi,enrde. Ben aI.tra deve eSiS<eTeLa con~
sideraziollle e !'impegno del Gorverno se. "i
vuoI favorire la lam aff,elt"lillazioneautono~
ma e la l'Oro positiva funzione economico~
produttiva, ohe non può esseI1e ridotta a
«moderatrioe della ten,sione social'e)} come
si compiace di indicare l' ono:l'elVoteZannini.
II re'l3!tore apI'e ill suo dilscorsocon un'aff,er~
mazione 'Ottimistilca sulle candizioni gene1I"a~
li dell'artigianato italiano e dice: «Se l'in.
dustria durante questi anni ha progredito
l'artigianato. nan è stato da mena ».
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue G E L M I N~ ). Io non ri'esco
a comprender.e fina in fondo su quali dati
analitici, su quali riferimenti co1TI\Parativi si
fonda queSit'affermazione, ~piuttosto impe~
gnativa, che non coglie mi sembra nè i li~
miti nè le stortUlI1eche si sono prodotte nel
corso del prooesso di srviluppo che ha inve~
stito anche Ulna parte deH'arHgianato ita~
liano. I dati richiamati ci indicana un au.
mento del nillffiera de'lle imprese, il valore
deWesi]J'ortaziane del prodotta artigiano ~

e do atto di questo ~ con un'indkazione ge~

nerica sune unità lavorative impegnate nel
set,tore che mi se:rnbra non possano da sole
ip'ermetteI1e di valutaDe !'importanza del fe~
nomeno e convalidare di per sè l' a:ffiermazio~
ne iniziale. Se è vero, come è vero, che i dati
anaIitid più indicativi, più comparativi sul
nUlmero degli addetti, ,sul grado di elettrifi~
cazione, dimostrano che per certe categorie
e soprattutto in oeJ."tezone l'artigianato e la
pklOola i1mpresa si s'OInosviluppati, non bi~
sogna d'altra parte dimelThticare che per a]~
tI1eçategode e in altre zone c'è un regresso
e non per incapa!CÌtà dei singolj impr~ndi..
tori, ma per la condizione gene.raile dell'amo
l'dente economica, per !'insufficienza dei.
mezzi di oui di'Spongono tanti, soprattutto
nel Meridione.

Per aveI1e un quadra più esatto, 1'onarev'u
le relatoI1e dovJ1ebiherilsponderre aHe sue stes~
se rÌ'Chieste di maggioJ."i lumi, che deniUncia~
no d'altra parte la povertà degli elementi
statistici di cui dispone sia il Ministero, sia
il Go~erno nel suo insieme. Senza una più
esatta conoscenza statistica non è possibile
nessuna esatta valutaziall1ie dei fenomeni che
si son'Ù manid'estati e meno dhe mai un'im~
postazione politÌIC'amente rispondente alle
necessità ohe si vogliono affirontare, pe!Ycui
derve pOlrsi il superamento della funzione
suba:lterna assegnata finora a questa cat'e~
goria nella colli,siderazion'e e dalla poHtica
dei Governi,

A questa oonsiderazione, negativa per la
categoria e per gli interessi nazionali, biso~
gna far ri1salire J'i.nsufficienza dei provvedi-
menti finora p[1esi, che non sono soJa quelli
indioati dal relatoI'e e nei limiti indica,ti
dalla Delazione. I[ relata!I'e per gi.UIl1>ge:realle
slUepropa'ste parte da un'impartant,e consi-
derazione, da una premessa di natevole ri.~
1Ìervo. {{ Tanto più ~ ~g1i dice ~ l,e minori
imprese potranno vivere e prosperare, quan~
to più esse a¥ranno saputo aldattarrsi ai nuo~
vi indiriz;zi produttivi, in armonia aUe [lUO~
ve e:sigenzle del me\I1cato, ana sua evoluzione,
ai prO'gressi teClnolagi ». Fin qui siamo d'ac~
cotdo. L'indicaziane è 'P~ezioSlae noi la con~
di'Vidiamo in pi'eno. L'artigianato, la piccola
impI'esa chiedono e vagliono raggiungere
questo livello indicato dalla velazione. Ma a
queSito punto ci sembra logico pOIr,re al\éu~
ne domande. Nella presente situazione co~
me è possiibi1e allle piccol,e aziende conqui~
Sltar.e qu~stle candizioni produttive, questa
oapacità competitiva? Quali stll1umenti, qua~
li mezzi sano neoessari perc'hiè tutte e non
solo una minoranza siano postle nel.la con-
dizione in:dkata, che corrisponde ad una
obiettiva necessità? Quali strumenti, quali
mezzi sono ~neoeslsari, devono esseve impie~
gati per affrontaJ:[1ee rÌlsolveve i prob[emi po~
sti dal re1ativa svilaippo di una paJI'te e dal
mancato sviluppo di un'altJra parte delle
pilOoole impI'eS'e e delll'rartigianato?

In questo, sia il relatore sia il Governo
non sa'nno indkave che akuni pirolVVedimen~
ti limitati, che non pO'ssono, a mio avvi'Sa,
in akun moda, fave s'11lPeralI1ela condizione
di imeriorÌ<tà praduttiva e di veale subordi-
nazione deLla pkcala azienda ai gruppi più
forti e più potenti, che hanno i1 dominio
del mercato interno ed internaziomde.

Nan è che non sliamo d'aoco.rdo sulla ne~
ce:ssità di una maggio<I'e conosoen~a; siamo
inrvece per Ulna -conosoenza più ampia e più
anaHtica. Quella che non oond'ivi'dÌìamo sono
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i limiti angusti delle indÌJcazioni, la lo:re in~
dev~rminatezza. L'ilndÌlcaJ:1e, ad esempio,
l'E.N.A..P.I. e l'LC.E. come strumenti çhe po-
trebbero, se fossero in ahra condizione, svol-
gere un compito importante, e così pUI1e la
costituzione di for,me oonsort1Hi cOlme capa~
ci di COlnlsentÌir'~ una maggioJ}e competitivi-
tà, non è una scopreI1ta nuova, e neppUlI'e
mo/lto produoent,e!

Con i mezzi fina:nzialri di ooi dispone
l'E.N.A.,P.L ~ 'e sono anni che non vengono
aumentati, anohe se mtti concordiame su
queslta ll1:e'oessità ~ con le somme destinate
a. favoriI1e H SO:!1geree l'afieI1ffiarsi deHe fo['-
me conlsor'tHi, non è difficile indovinare i ri~
siUltati che POSlSO[liOes.seit1e raggiunti se l<e

cose non saranno sostanzialmente medifi-
cate.

Per il resto, ci si compiace per il medito
erogato daH'Artigiancas'Sa, ohe dOlVrebibe es~
se['e p'o1Jen~ialta perchè si trova in I1egime di
secca, e si attende lo scioglimento della
riserva delrl'artiicoio 20 deHa llegge n. 860,
che ormai aspetta, con un peggioramento
,costante del :regime fiseal,e e contlriibutivo,
da o1t:r~esei anni di Vienire sdo[ta.

Non un oenno ali proVViedim'enti che sono
da,vanti al Pa:dalment.o, che pure investono
prob'l<emi notevol:i nell campo deU'assist,en-
za, del credito, delll'autOigoverno; non una
i,ndkazione sui probl,emmi vitali, deciSlivi
per l"a'Z'i<enda. Quanto ci v:ÌJene indicat.o n.on
pone neppulJ:1e Le pl1emelsse lPelr una soluzio-
ne dei. prolbl<emi posti nell'amlbito deUa po-
litioa eoonomka finolra peI1selguìta nei con-
fronti della categoria.

Questi limiti sono poosooti in tutta l'at~
t,i'vità deli Govemni, che si seno rifiutati, iil
'Ogni oocasione, di alVViiare UJTIapolitioa che
tenesse nel dOlVUto conto la glO1balità degH
interessi s.odali, econOll1lid, produ1tti'Vi degli
artigiani e dreJ,le 101110aziende.

Per i primi, cieè per i preib1emi seai,aH,
ohe hanno ooclUlPato la mag1giel1e attenzione

de'l Governo e del Padamento, conosdamo
mtti le V'ircende e i limiti dei provVledimen-
ti che sono 'stMi presi, limi'ti cdJ.e SOlnOstati
e vengono riportati sistematicamente nei suc~
oess:ivi, compreso l'ultimo ~ e, fino ad ora,
unko provvedimento deliberat.o in qruesta
<legislatura ~ 'qudlo de'Jla pensione, ohe p'lìe-

senta, ancor dope l'ultimo miglioramente,
deHe laoun,e e delJle insufficienzle molto g1raIVi.

Per i problemi economid, plt'Oduttivi del~
l'azienda l'inter.essamento e l'impegno è sta-
to molto minore e le cOInseJguenze l,e rÌ's'ooln~
trilaJmo neHa povlertà dei mezzi e deHa stru-
mentazione che sono pr,es.enti pelr realizza-
re interv'enti di un cert.o rilieve e capaci di
spinte riso'lut,ive'$

Non si può ragionevolmente sostenere che
gli 800 mirr,ioni stanziati in aleuni esercizi
pelr l'ammodema'mento siano baiStevoH a
fare avanzare rapidamente l':arrnmoderna~
mento ste'sso delle azi,ende, e neppure con
l'interv'ente oJ1editizio dhe si rea'llzza con la
attuale capacità de[t'Art'igiancas,sa, che fi~
.nora ha interessato una peTioentualle assai
ridotta di imprese, è pensabile di avviare a
soluzione questo aspetto del problema, mol~
to importante per un n,umem enorme di pic~
cole aziende del nostro Paese, Anche se si
aggiunge l'intervento della Cassa per il Mez-
zogiolrno e le operazioni compiute con la
623, non si allarga di moho l'area che do~
vrebbe essere coperta per realizzare una po~
litica di efficace intervento.

IiI proMema, seconldo noi, va pesto in li~
miti ed in modi nuovi, paiYten:do dia una
oonsi'deraziene dilVlersadie~co.ntl1iJbutoe deIJa
funZiione che la piocolla impit'elsa deve e può
Slvolge!t'eper potenziaI1e e geneI1alizzare un
te'ssuto economko fon'damenta'l'e per lo svi~
lI.uppe armoni1oo e demOlO['atko~ dea,J'econo-
rpia itaHana.

le rkhiamo aHa vostra memoria i poli
di svHUlppe, che ahbi'alffio aV!UiÌooocasione di
vi.sÌìalfe andhe recent'emente nel Sud, i qua-
li delnunciano ]JIl'op'rie ta'le mancanza di tes~
sU!to di picco.le impresle, ohe ove potess,ero
sOlt'gere raJPPIiesenten::,bber.o oertamente un
eI1lementodi noteViolleana:rgamento e di COIT!.-
p'letamento dello sviluppo ecen.omÌICo gene~
ral,e. t? qui ohe i.o insi1sto, e non tanto <;[lJ
'al<clUn'ÌproibJemi spedfid, che sono v,enuti
a ma1:urazione e ohe hanno date luego aid
inte['IVlenti di oaraUeme J.egis~ati'Vo. Insisto
su[la funzi.one~ insisto SiUIcarattere deH'im~
pl'esa alrtigiana, ohe non può essere confina-
ta nei l<imiti\uro'Cliizionali del'la bottega fa-
miiliare, deWartigiamlato aJrtisti1oo, aocrhe s,e
queslt'e for,me meritano tiUtta la nostra at~
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tenzione e tutto il sostegno. del Governo e
de[ Padamento. L'azi,emda aI'tigiana modelI'~
na, che deve e può sapravvivere, è queUa
considerata daHa Legge 860; essa può e deve
uti'lizzalI'e tutti glli strumenti della tecnica
moderna pelr Destare sul mercato senza le
attuali limi,taziani che de'Vono essere supe-
rate con il concorso di provvedimenti capa~
oi di indder,e suBe questioni decisive e sul~
i' arien tamen to finora seguì to..

Bisogna allor:a cOll'siderare ill .posta e i
oompiti che queste forz,e devonO' ocoupan~
e svolgere neBa programmazione economi~
ca, ancor oggi ,qui richiamata, e nell'insieme
della politica creditizia, energetica, fiscale,
contlributiva, ohe bisogna realizzare per parle
nene condizioni di esprimere le loro paten.
ziali capacità, non soltanto nel loro interessè
individuale e di ~ettoTe, ma nell'interesse più
generale e nazionale. È al merito di questa
questione decisiva che i Governi e la mag"
gioranza non si sono ancora dedicati suffi~
cientemente; ed il relatore è in questo ca~
l'ente con le sue indicazioni tJroppo parziali
e limitate.

Al di fuori di questi p,mbll,emi e delHe lorO'
implica:lJroni giuridiJche ed econom~C!he, non
vi può ess,eire che una poEti:ca canpo!r'ati'Va,
assistenziale, senza r.espliro e senza prospet~
tive. Se aUe piccole imp~es:e viene riocono~
sciuta una funzione economico-sociale, bi-
sOIg:naall'erraTe, bisogna pTovvedelI'e per alf~
fermarla, questa funzione, per estenderila,
affermando nei contempa ed estendendo la
10lro sOlstan:lJialeautonom1a pI1oduttiva, con ,
provlV'ed:imenlti imip,egnaHvi nei settori deci~
siv,i della l'Oro vita e della ptroldruziane.

Qual è staJto finora ria:tteggiamento del
Governo nel merito di tale questione? Per
la programmazione ecooomi'ca, J"artigianato
e la pwcola liJmprrelsasano finora ,esdusi da
ogni ongano costituito, nazionale o I1egio.
naIe 'Che sia; Ico,me se questo Isettore pro~
dutti'Vo non iContass'e nU'~la, come se non
fosse intel'essato al .contenuto ,del,Je de'Cl.
sioni che saranno pI1ese e aill'iindimizzo ge.
nerale 'ohe 'verrà 'stabilito, come !se soltanto
i giI1UppiimLustriali più for.ti avessero il di-
ritto di ,farsi aSlC0~11aree di pmtecipar.e alle
delCis,ioni pelr conto e nel nome anche di
queste forze, che non li hanno delegati a

rappresentarle. Questo mi sembra profon.
dalmente ernato led anohe ingius.to: ulna pro~
g.rammazione economka ohe 'Voglia essef'e
demoo:mtica, che voglia eSlsere uno stru-
mento di progres'so sodarle, non [può igno~
rare oltre un milione di piccole imprese in.

tef'e'ssate a daI'e un contenuto demooratico
non corporati'Vo, nO/n settoria'le, non di g,rup~
po ai problemi ohe si devono affronta're.

Per questo, anche in questa occasione,
avanziamo formale richiesta per il riconosci.
mento ,di ques'to pIredso diritto, che discen~
de dalla Costituzione 'e datI peso e dal va~
lore economico~produtti'Vo che le piccole

i'ill'Prese rappresentano. ne'l Icontesto delle
for7)e produttive nazionalli. !Questa è una l'i.
chiesta formale, ma non di Icontenuto fOlr~
malle, peI'chè indicativa rdi una soelta demo-
iCfatilca [che nOli i,ndilchiamo anche per tutti
gli oI1ganismi nei quali si decildono, :d:iretta~
mente o indirettamente, ,gli intef'essi della
categonia. Questo vale per 'le diverse Com.
missioni gov,ernativ'e ,e parilamenta'ri già ,co~
.stituite a in via di [costituzione; Iquesto f\èail'e
per l'E,N.A.P.!.; quelsto valle per gli organJ
eletti daMa çategori'a ~ Commissioni pro'Vin~

dali, I1egiana:li, Comitato nazionale delLI'alr.
tiglianato ~ che debbono esse'I1e posti fumi
dal regime di tutela e di paralisi operativa
nel quale sono Istati 'Castfleltti a 'ViìVIere.fino
a questo momento. ,Per questi uhimi o!r'ga-
ni, se non è ancona ,inte:rrvenruta una mo~
difica alla legge che li istituisce e li regola,
la J1espoll1sabilità è del Go:venno. Esis1t,e qui
e nell'altlro ralmo :del 'Parbmento runa Ipro~
posta presentata Ida anni, Iche attende di es-

s'ere discUlssa, 'e ,dhe' non è ,s.tata dlisoussa
pen~è il Governo è interrvenuto a bloccare
questa di'souslsione dichiarando che ,sta'V'!
elabolmndo IUn suo provvedimento, che però
nOli non abbiamo ancora potuto Iconoscer.e.

In ques.te 'Candizioni, Is'impone iUna svol~
ta ndla po'litica finora perseguita. Bisogna
uscire ,dai ldmiti lfinora mallltenuti,e segui'ti
anche Icon questo bilancio ,e indi'Cati oon
questa relazione. OocoIirono 'stJ1UJillenti più
idonei e ,mezzi e ,vollontà di'verse pelr portare
avanti lUIl1apolitica ohe realizzi queste nuo'Ve
>condizioni neHe qua/li debbono operare le
pilcool'e rmIPrese del Inost;ro Paese. I probl'e~
mi socia.li non \possono 'essere consideralti
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e risolti se non vengono mOldilficate :}e leggi
attuali, nelHo :spirito e neHa dimzione della
silCiurezza solcialre, mentre i prOlblemiecono~
mid re p[1oduttivi azienida:li passono venke
risol1ti solo .aon una rifotrma che cons'entà
di dare IUtn contenuto nuovo aHa poli:Hca
ene,rgetka, creditizia, fì:s,cale, contributiva,
con un intervento anche sfUlImercato delle
matede p,rime, per consentire aBe pkcole
imprese di accedervi senza passare attra~

V'erso Ille tagHe ~mposte dalle forz,e monoOpo~
Hstiche.

Sono questi gli sÌ'lmmenti decisivi finora
utilizzati la faJvoJ:1edei g,IìUJPPa.(più forti, im~
pedendo iln tal modo alle pi1ocolle 'azi'ende di
compiere i nercessari ammodernamenti 'e di
por,si neHa condizione .di produrre a costi
relatilvamente competi,tilvi ISlul nostro melf~
cato. IPe[' qruesto le piiocolle implfese sono
interessate a che l'E.N.E.L abbia una st.rut~
tura demoloratica e sI'Volga una politka di
pl1ezzi che favoriSlca l'utHizzazione genemle
più ampia dell'energia elettrica, ancora as~
senve da un impressionante nume.ro di pilC~
cOlle impresre soprattutto nd melfi,dione d'Ita~
Ha, e ciò per la politka Idei prflez.zi ohe è
strata Ipel1seguita nellpassato e per rl'alto oo~
sto degli aHalC'ciamenti.

La quest,ione IdeI credilto non riv'este mi~
nore rmportanza ovesi Ipensi all peso deci~
silva 'Che a'SSlUille nel ICiclo produttwoO, .dal~
!'impianto alla gestione,soptmttutto per Ire
piocole e medie ,imptl1ese iIl1!PoSlsibiHtate aid
autofi:nanziarsi. Il relatore ,si rcompiace del~
l'atti,vità sVoO'ltadalll'.Airtigiancassa, 'e noi dila~
moatto della .benemerita attirv,iotà 'SI'Volta,da
questo ente nel ISlettore :di :sua iOO'mp'etenza.
Ma Ise gual1diamo !le difficoltà ,che 'Si ripre~
sentano continuamente .davanti a coloro chè
hanno il compito di questa 'erOlgazione, se
oODisirder,iamo i lliJmilti .del suo intervento,
non ,si Ipossonoervitare conclusioni piutto~
sto pessimirstiche. Non sono olI1mai più sulf~
ficienti i finanziamenti richiesti e promes~
si Idal ,Presidente del Consilgllio nel suo rdi~
Sicorso di presentazione 'aBe ICamere. Que~
sti sono urgenti rperevirtare la paralisi o
qua'Si denundiata 'anche darllreilatore, ma ooc~
oorre interv,emir,e SluUe garanzie e 'soptrat~
tutto :favor'enido un nuavo iJ1Jdiri:zzo deJ c're~
dito bancario per sruperare l'attuale ori'en~

lÌamento 'che, a parte le garanzie ireali che
l'intoe:r;esrsato IPUÒ dare, viene mantenuto in
limi,ti Iche non possono sOididis:f3lI'e lire esi~
genze di ~rqruestoOsettore.

SU'I creldito 'clhe le (piJocole impDese rea~
tlizzano COlTIiilcontributo previ'sto dal.la lerg~
,ge n. 623, a pal1t'e il ratto dellla ripar,tizione

dei fondi 11m piocole e medie imprese Ireal~
mente t,di e queUe ,che pirccole e medie non
sono (questo è l'aspetto più importante del~
la questione), vOIìrei avere una spiegazione
che chiarisca quellla frase del trel-atore che
lascia credere Iche il fondo sia oggi ,esau~
rito e contemporaneamente rirchiamare l'at~
tenziane dd Mini'stro sUllla l.etntezza che IJ?lf'e~
siede all'esame delle richieste avanzate, che
Ir,estano, dopo la lunga trafila con le ban~
che 'per ottenere il mutuo, giarcenti aHe vo[~
te molti mesi [prima di 'venil1e ideCÌ'Sie,IJ?ro~
vocando in tal modo disfunzioni e spesso
anche danni assai gr3JVi a:gli imprenditori
che pensa'Valno di poter utilizzare queste
somme.

L'ultima questione che v1Q[1rei'Solttopo.r~e
all'attenzione del Senato e del Governo è
quella trattata per ultima anahe dal 'rela~
tore: cioè la questione fiscale e contributiva
in co'1Iregamento ICon ,100,scioglimento della
riserva dell'articolo 20, che doveva aprire
Ulna nuova e più giusta po:litica fiscale e
contrihutilva pe.r gli artigiani italiani;

Sono sei anni che :si attende lo sdog.li~
mento di questa lfisell1Va, e in questo Ipe.rio~
do, ogni voOha 'dhe si sono presi provvedi~
menti, sono an1diati ne'lla direzione 'Opposta.
Così per le imposte dirette, Icosì per l'e im~

pO'st'e indirette, così per i contributi previ~
denziali eld assistenziali.

Anche qui le proporzioni sono inv'ersamen~
te p.roporz~onali. Valgano due esea:npi: quel~
110deH"I.G.rE. e quello dei cont:rihuti.

L'I.G.,E. a Icascata tè inevÌot'aibHe che 'Si ri~
percuota in misura maggiore sulle piocole
ilmpres'e e sui 100ro co'sti di produzione, sui
quali gravano diversi passaggi, evitati dalla

COllloentrazi'One vel1tircale de11a p.roduzione
che. può essel1e lfea:lizzata sohanto nei 'gran~
di 'Complessi. In tal modo lo IS-tatoOgrava la
sua mano sui più deboli riduoendo i loro
margini e [a Joro 'capadtà 'economi,ca.
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Nel settore oontriibutirvo abbiamo UIIla sl~
tUàZione assurda e paa-adOlssale: abbiamo
veramente un trasferimento di oneri dalla

gu:'ande alla piocola impI'esa. Da iUlna ,parte
le piccole impvese, per ÌJI rloro stesso mO'do
di :produzione, sv0'1gono una funzione alta~
mente saciale' cl'eando semlpre nuorvi po'Sti
di lavoro ,e qualificando lUlla not'evale parte
deHa mano d'opera, specialmente giovane;
dall'altra paPt'e,' proprio per questo, ven~
gono ~ravate .di oneri pmvidenzia'li e assi~
stenziali ÌJn mi,sura inversament'e propo~zio~
naIe aHa capadtà <contribrutÌJva e ail va!lo[1e
aggiunto per laddetto impiegato nella pro~
duzione.

Se pI'endiamo in esame il settore m'e~
talmeccani'co, abbiamo questo quadro. Le
grandi aziende, con una media di 1.672 ad~
detti, dall 1951 laù 1961 hannO' aumentato i
IolI'O pos'ti ,di lavoro da 320.000 :a 367.000; le
aziende cO'n. una media di 5,8 addetti, cioè
l'a'lìtigianato e ,le piocole imprese, sono pas~
sate, sempl'e neHo ,stes,so periodo :di teilliPo,
da 488.000 a 81,2.000 addietti. Ora, da un
cakollo fatto risUlta Iche il valore aggiunto
per addetto nelle grandi impl'ese del prima
gruppo è di ,1.747.000 lire, mentre i'1 valOiroe
aggiuiIllto nelle impr,ese minoririsiUllta di
764.000 live. Se questo lè il quadro, .le iCon~
s'eguenze sono evidenti.

La maggior plarte degli oneri previden~
ziaIi e sociali l'i'cade suUe piocorre imprese
chiamate a pagare, IcOonUIIl cafi,co maggioI1e
di mano d'apera, con un valare aggiunto
inferiore al 50 Iper ,oento ,di queHo con8'e~
guito nelle gmndi ÌJmprese, ['e stesse aliquo~
te, che dsU'ltano essere una vera spoHa~
zione, un trasferimentQ di oneri daUa gran~
de iCOiIl'centJrazione deUa ricchezza a 00101'0
che, ÌJn definitiva, vilVono soprattutto del

101'0 lavoro e della '10'1'0 attivi,tà.

Il prolblema del,l'a piccOola impresa e del~
l'artigianato è' un problema che deve tro~
var,e una ,div,ersa cansiderazione presso il
Governo e nel ,PaI1lamento ,italiano. Se dorb~
biamo considerare impartante e decisiva Ia
iPTesenza della 'grande industlria ~ non del
monopolio privata ~ rper uno srviluppo di
tutta 'la mostra attività eoOonomica e prodUit~
ti va, nOon possiamo idisconosoel1e Ila funziane
e l'importanza che hanno lIe pilocole impre~

se neI tessuto nazionale e nel realizza l'e uno
SlViluppo armonico, democmtico e social,e

de'lil'intera nostra economia. Si impongOono,
secOondo noi, aBora, decisioni più coragigiose
di queUe ohe sono state fino asd ora' adot~
tate e che sono state indicat'e all'che dalla
,relazione a questo bilancio. Decisioni più
ooraggiose e .che lfinora nessun Governo e
nessun Ministro ~ neppure lei, onarevole

Calomba ~ ha valuto o creduto di voler.
prendere.

Noi sappiamo IOhe la cat<t~goria preme giu~
stalmente in questa dÌJr.eziOone, vuole v,e["a~
mente mettersi al passo ,e giungere a queI
grado di Slviluppa ,tecnologico che consenta
di l1estare ,sul meroato in condizioni di com~
petitÌJVi'tà e dare in 'tal modo il suo 'Contri~
buto alWulteriol'e s'Viluppo ,economÌ'Co del
nostro IPaese. Conrfi,diama che H Senato, il
Parlamento e tutte le forze che si interes~
sano 'e hanno a ,cuor,e questo vaSlto SDrato
di pkcoli rp.roduttori si muo'Vano con 10110
e con noi Iper I1ealizZJal'e quesDa politica. (Ap
plausi dall'est,rema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatOl1e Ronza. Ne ha facoltà.

* R O IN Z A. OnorevaJe Presidente, onore~
vale MiiIli,stro, olIlorervali colleghi, io credo
che non possiamo dimenticalfe che ppchi
giorni al' sono, a chiusura del dibattito alla
Camera su questo bilancio, si sono avute
ampie diohiarazioni da parte deIJ'onarevale
MinistrO', che ha rispasto agli inte['rogativi
che anche nai, nel corlso della discussione
del bilancio dell'Industria qui al Senato, ci
dabbiamo parl'e. Credo quindi che, qual.ohe
vo1ta ~ me 10 consentirà, onOlrevole Mini~

S'tra ~ potrò richiamarmi a quan to ella ha
detta il 16 di questo mese alla Camèra.

C O L O M B O, Ministro dell'industna
e del commercio. La 'ringrazio.

R O N Z A. E dovrò chiedere venia ai col~
leghi se mi richiamerò ?ll'ampia dooumen~
tazione statistica fornita nel corso di quella
discussione, e che è Iriportata neHa I1elazione.
Oredo, del l'esto, che soffermare, 'oggi, cio~
nell'ottobl'e 1962, la nastra attenzione su
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quella ohe è ,stata ,la dinamica del p'rocesso
produttivo nel setto[':e industriale sia alquan..
to tardivo, se n.oi ci richiamiamo ai dati di
approdo tra l'anno 1960 ed il 1961, che sono
i dati definitivi a nostra conoscenza. Peral~
tro a segui:re la dinamica di questo prOloesso
evolutivo anche nel corso del 1962 ci soc~
corrono recenti dati, sia pure indicativi e di
mas'sÌilla, che tiravano risp.ondenza in quello
che è il giudizio comune di un buon 1962,
come buoni sono stati il 1960 e il 1961.

NOli ricordiamo che alJ'inizio deU'anno vi
era stata una oe~ta preoccupazione in noi
che il ,processo molto Irapid,o ohe 'S,iera ma~
nifestato anco,ra nel 1961, ampiame,nte, in
tutti i settOlri, pur lasciando qualche zona
d'OIIllhra, pO't,esse trovar,e una remora nO'n
salo i:n fattori nazionali ma anche in rela~
zione agli svilup,pi dei mercati legati attra~
verso il prooesso di integrqzione, preoccupa~
zioni conterrmate da quegli indici di una
certa flessione che si è verifi,cata nel processo
di sviJuP!Pa.

Direi che queste son,o le oonsiderazioni di
massima che dobbiamo fare oggi per esa~
'minare aLcuni dei problemi legati al bilancio
di questo Ministero, e dare atto quindi che
in effetti è continuato il processo di sviluppo
accelerato, cipè con tassi di sviluppo che for~
se neppure ottimisticamente avevamo prelvi~
sto e che, del resto, sono anche rnaggiOlri di
quelli degli altri Paesi ad economia inte~
g,rata.

Si tratta di dati che son,o stati posti in
dlievo nella relazione, aMa quale credo di
dovermi senz'altro riferire. Forse non arri~
verei, senatore Zannini, alle stesse conclu~
sioni, partendo dai dati che lei haesiposto;
cioè nOln cmdo ohe noi s,i possa ritenere, con
moJto ottimismo, che il processo di espan~
sione dell'eoonomia industriale italiana ab~
bia inciso sui problemi di fondo, su quelle
che noi chiamiamo le strozzature del nostro
Paese. Direi invece ohe noi abbiamo con~
statato che il processo di svilupp,o ha miglio~
rata notevolmente la situazione di alcuni
settori e di alcune ZOlne,ma, se non ha ul~
teriormente aumentato le distanze, comun~,
que non le ha colmate. È vero, noi abbiamo
avuto un notevoJ,e aumento di posti di la-
voro, ed è questo un obiettivo di fondo che

noi abbiamo sempre posto a1J.a politica eco-
nomica, cioè il riassmbimento di quello. inas~
sa di disoocupati .che pesava sulla nostra
eoonomia e determinava le crisi deUe zone
più a~retrate. Abbiamo avuto questo mi>glio~
ramento !p'er quanto riguarda i posti di la~
varo, ma' abbiamo arvuto anche una lievita~
ziOlne di prezzi che nel 1962 poteva taxci pen.
sare che ,al ritmo di sviluppo si accompa~
gnas,se un PejricoJos,o fenomeno inflazi.onisti-
co. Questo non si è verificato e <la lievita~
zione è rimasta .contenuta al di SOlttO del
miglioramento delle condizioni salariali che
è intervenuto a seguito del miglioramento
economico.

Quindi non arriverei ad una conclusione
.completamente OIttimistica nel comples,so. Io
,o~edo ohe si debbano rileva,re i lati favore~
voh dello svnuprpo, ma che si debba anche
guaI'dare ancora con mO'lta ,preoccupazione
alle zone d'omblm della nostra economia,
ombire permanenti, che appaiono chiaramen~
te ove ci ,si fermi ad esaminare la situazione
settore !per 'settore, categOlria per categoria,
zona per zona. Abbiamo allora l'indicazione
di uno sv>iluprpo non del tutto aI'monico e di
questo dobbiamo p[1eoccuparci se vogiliamo
poi vedere cO'sa è neoessGllrio fare.

A propositOl appunto di queste ambire per~
itnanenti, non dobbiamo dimenticare che per~
mane tuttora nell'clconomia del nostro Paese
una fr~attura tra il movimento di svilUPtPo
dell'>industria e la iStagnazione 'dell'agricol~
tura. Noi non possiamo consideraJI'e come
permanente il migliOlmmento del settoDe in~
dustriale se nOln vediamo mettersi in movi~
mento anohe i,l settore agricOllo.

Abbiam,o poi situazlioni di zone che nOln
si SOfia adeguate. È vero che nel sud si ha
un incremento peroen tualmente superio:m a
quello del nord; però, se teniamo conto del
distacco iniziale, non possiamo contentarci
del leggero aumento che si riscontra nel sud.
Inoltre, sia all'interno del nord, sia aH'inter~
no delle zone del sud che si sono messe in
movimento, permangono certi squilibri.

Sono rilievi che dOlbbiamo fare anche per~
,chè ci portano a 'Considerare, D a riconsi~
derare, ,le cose che abbiamo fatto.

Quando, per esempio, dai dati che ci ven~
gono offerti dal nos.tro relatolre dobbiamo
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constatal'e che una certa politica di incen~
ti v,azione at,traverso il credito ha dato deter~
minati risuhati, noi non possiamo non ,cO'n~
siderare come questa politica di incentiva~
zione attraverso il credito si sia realizzata
in, alcune zone e come, invece, non abbia
potuto operare in altre zone per mancanza,
evidentemente, di qualcosa che non abbiamO'
pl'evisto.

<Direi, quindi, che è ancora aperto il dibat~
tito in ordine aHa soluzione di aJcuni probb
mi, anche se vediamo che ci troV'iamo in una
situazione di ascesa, e credo che dobbiamo
esaminaJ:1e questi problemi anche più atten~
tamente, peJ1chè potrebbe eSSefl'e pericoloso
traSCUl'a:re i punti più delicati, qualora Don
continuasse il ritmo di sviluppo che ,si è
avuto fino ,ad oggi e si verilficasse invece un
certo ristagno, ]n determinate co,ndizioni.

È vero, la politica di' incentivaziollle ha da~
to dei 11isultati;e credo sia il caso prop,rio
di rivolgere questo rilievo al qui pl'esente
ministro CO'lombo che è sempre stato uno
dei propugnato,ri di questa poEtica. Non di-
mentichiamo le discusSlÌoni svO'Itesi per aJUar~
gare questa politioa del creditO'; H consta~
tare che i 50 milial'di ,del 19~0 'sO'no passati
a 137 nel 1961 e sono giunti a 153 nei primi
otto meSli del 1962 ci fa 'comprendere che
si tratta di uno strumento valido che dob~
biamo saper adoperare.

A questo 'punto potiremmo farei eco di
qual'che peIlplessità e di qualche dubbia che
hanno manilfestato i colleghi BardelUini c
Gelmini, i quali hanno parlato dell'artigia~
nata; nDi constatiamO', ciooè, che ,fDJ:1Sein
quel ,settDJ:1eLa politica di incentivazione del
cJ:1edita non è stata e non è pari alla grande
spinta ohe si è avuta per la media e la gran~
de industria. Sappiamo che vi soOno grosse
cDnsidemziani da fare circa il modO' come è
stata a:pplicata questa politica di i:noeritiva~
ziÌone. Non abbi:amo lesinato ,le nostl'e qriti~
che aHoflquando abbi'amo visto andal'e mas~
sioci investimenti agevolati a determinati
gruppi monopolistici dei nastro Paese, e ab~
biamo ritenuto di dovernichiamare l'atten~
zione di tutti sulla necessità di p:mvvedere,
50ptattutto, all'incentivazione del oredito
nei .oonfronti deHa media e deltla piccola
indust11ia. Sappiamo che il gruppO' monopoli~

sltiea ha possibilità di autOlfimanziamenta che,
a 'l1os1iroavviso, non giusHficano, salvo casi
moho ecoezicmali, l'inoentivazione diretta da
parte IdeUo Stato.

Un ddsiCOIIiS.Opiù lungo s,i pot,rebbe .bare,
senatore Zarmini, per vedere quali sono le
.conalusiolni a cui dobbilama giungeI1e, per
quanto concerne la poHtica di integrazione
europea. Cr~'do .che [la politica di integrazio~
ne euI10pea nOln pos:sa essere anOOlI"a .oggi
pien:amente valutata per quello che di pOlsi~
tivo oertamente ha dato ed anche per quel
qualche .oosa di negativo che forse dobbia~
ma po['re in rilievo im 'questo momento.

Ro aSiCohato con interesse .l'intervento del
senatOI1e Montagnani Ma:relH, il quale s:i è
soffermata in p1a:rticolare suHa situazione del~
l',eoonomi'a del nost,ro ,Paese nel quadll"o del~
l'inte~azione economica IdeI MercatO' comu~
ne. POSlSO.oondividere akune delle .conside~
razioni da lui aVianzate, e ciDè il dubhio che
stiamo assistenido a una integ:razione j.mpo~
sta dai .g1rIOssigruppi indus.triali tedesohi,
ttanoesd ed ranche italiani, e che questa linte~
grazio,ne nOln si verifichi nelll'interesse gene~
~ale deLl'eoonomi,a del no,stro Paese.

Senza dubbio il ministrO' Colombo, che
del resto è reduce dai recenti, lunghi collo-
qui di Bruxelles, ci patirà dare delle infoI'-

. mazioni malta aggioOnnate 'su ciò che rè in

corso di 'discussione in materia di 1nteglra~
z,iDne economica, non ta:nto in o[\dine a q'Uel~
la che è stato fattOl, ,qua:nto in merito alle
prOlspettive ohe si pflesentano.

È ,indubbio che l'integrazione è la:vViernuta
per settori; è indubbio .che, mentI1e l'indu~
s1iria ha;PDtuto i:ntegrarsi, il proMe:ma de!Ha
agricoltura èa:ncoIiala;rgamente apertO'; è
indubbiO' che camincianOl a manifestarsi al~
cune pDsizioni, speCie in Francia e in Ger-
mania, riguardo a certe nostre pOissibHità di
pI10duziDne e di esportazione nel Mercato
ooIhune, che fanno pensa're che molte .cOlse
debbono essere all'COll'achiarite. Io oredo che
questo :s1a prop,rio uno dei punti su cui J'OIno~
revole Ministro vorrà brevemen,tei:ntratte~
nere Ira nostra ÀJssemblea, rEornendoci infOlr-
mazioni aggionnate.

Iil dubbi.o che abbiamo sDllevato è che il
prooesso Idi integrazione non tenga sempre
conto di tutte ,le esi,genze dell'economia na~
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zionale, .che vi sia una tendenza ad attuaire
nntegmzione :neH'inteI1es,se dej grossi grup~
pi. Ahb1amo sentho .il senatore Montagnani
Marelli 'esprimer,e dei dubbi su alcune posi~
zioni assunte in sede di Mercato comune cir~
ca una delle fonti d'energia, quale il carbone.
Abbiamo sentito ad un certo momento addl~
rittura chiedere che vengano imposti limiti
all'importazione di determinate materie pri~
me da un mercato piuttosto che da un altiro.
Io credo ohe questi siano discorsi che oggi
non si dovrebbero neppure accennare; io cre~
do che non sia il momento in cui si possa di~
scutere in sede .comunitaria su res,trizioni
alle .importazioni, che :noi dovremmo impO'r~
ci pE'1rdetel'minate materie prime, o 'su im~
pegni di l'itirare deteI'minate mateirie plrime
dal Mercato comune, rinunciando ,alle con~
dizioni ,mi'gliori ohe dovessimo trova'l'e aI~
tJ1ove. Sono di'scorsi che forse si potranvo
fare fra quallohe anno; sono forse temi che
potranno ,essere oggetto non soltanto della
discussione odiema, ma di qudla di domani
suI eommeI1cio estero; credo comunque 'Che
dobbiamo respingere la possibilità éhe in se~
de comunita'ria incomincino ad affacciarsi
questioni di questo genere.

Se H !processo di integrazione ha dato ri~
sultati posi,tivi neUa nostra economia, è pe1l'~
chè ha determinato un ammodemamento
delle industrie, specialmente delle più ot~
trezzate, e sta mettendo in queste condizioni
anche le industrie più arretrate. Si tratta
di un processo che ,deve continuare e non
subire restrizioni.

Io credo che il richi,amo che illI'elatore ha
fatto a certe disposizioni deilla ,legislazione
dei Paesi del MeI1cato ~comune richieda una
risposta dell'onoI1evole Ministro.! Se noi
oggi vogliamo guardare avanti, a questo
processo di integrazione, dobbiamo esse~
r,e l1assicurati sul modo come certi P'roble~

mi Vlengono discussi e suMe probabilità che
vi sono di risolv:evli sul piano legisl,abivo.
Una legisllazione anti-dumping esilste in Fran~
cia ed in Germamia 'ed è già stata sollecitata,
qualche vollta, l'entrata in vigore di tlale le-
g1slazione contro ,le nostre esportazioni. Io
p'enso che sia giunto il momento di appTOIn-
ta'I1e una legisl,aziOlne che 'Serva di cautela di
fronte ,a determinate situazioni. Così come è

necessario che si veda, in tema di legislazio~
ne commerciall'e, quali sono le COlse che noi
dobbÌiamo ohiarÌire. Noi abbiamo, per esem
pio, in ,questo momento la sensazione che
industrie franoesi e tedesohe poss,ano piÙ
faciJmente OipelJ1arenel nOlstro Paese, di quaJ1~
to nom. lo possano fare aziende italiane, prn~
prio peI1chè le legis'laZlo1;1i frap-cese e tedesca
sano più n~stcit'Ìive.

AI1ffionizzazione fiscale, diritti di stalbiH~
mento, sOIno rotte COlse in discussione. Sap-
piamo ohe i gruppi di la'voro hannIÙ discus-
so queste questioni e iodteIligo che sia ne-
oessarilÙ dhe OIggi noi stamo più inflÙrmati
ciJ1ca l'iter di ,queste diSiCfUlSlsilÙni.

RIO toocato così, per 'aocJenni, alcuni aJr~
gOllJlenti dhe mi paiono più strettamente le~
gati ,al s.ettOlfle indusl:rÌiale. Vowei ora richia-
mar,e alcune qruestioni fÌlguwdanti l'altro
settor,e, al qruale ha fatto rilferimen'to il no~
stro rdatofle, cioè queu,o ,del commeJrCio.
Negli interventi di oggi non si è portata
1'attenzione sOlpra i :p'rolblemi del commer~

.

do. Soltan!to 11 rel,atore ha prospettatlÙ la
situazione di tale importante settore del.
l'economia nazionale, definendolo un settore
{{ fragile ». Io vOI1I1eia'ggiumgeme un altro
aggettivo: ({ £ragile e iv,quieto »; infatti sta
a't~avepsando un momento diffidle, nel cor~
so del r.innoVl~mlento della struttura indu~
striale: ad eS1empio deUa stI1utJtur:a dell'in--
dustI1ia terzi'aria 'turistica. È. evidoote che il

commeI1cio si viene a trovail'e in 'Ulna deter~
minata posizione e la sua prosperità corre
maggioI'e perkolo pI101Prio pierdhè SlUhis'ce
delle pI1essiOlni notevoli, di cui lPotI1e1TIOal1l~
-che ripadal1e, ohe rildhi:amano l'at'!~(lione
di tutti .gli operatori cOIDIIDel1ciali. Ma è an~
che, direi, inquieto <pel1chè, mentre 'Vi è slta~
to un oerto ,ammoldernam1emrf:.o nel ~ampo
industriale, mentre la 'stessa le1gis'lazione ri~
guardo agli ÌIllcentiiVi aH'industria, sia pure
cOIn rita.:r!do, è andalta arv:anti, in questo set-
tore si è aNUta ,UII1iastas,i oOlIDpl'eta. Non pQS-
siamo considerafle iOeI1tOsufficiente il prov~
v:edimento per il cped'Ìto alle i:mprese com-
merciali, che poi, tra l'altro, la pratica ha
dimostrato molto difficile ad attuare.

Per contro, noi atbbtamo visito che la le--
gis.taziooe nlÙn ha seiguìto le 'lleloossità di riJn~
'llO\l;amento di questo settore. Dill'ei dhe la
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cosa riguarda, come già accennavo prima,
nOln solo il ffierlcata nazionale, ma andhe le
.pmspetti'V'e della s>vilUiP'Po deJ:l'integrazio.ne
economica del M.E.C. Mi pare che il mini~
stro Colombo su .questo tema abbia fatto
una dichiarazione molto impegnativa alla
Camera, dicendo che gli studi che il Ministe~

l'O ha condotto in questi ultimi tempi sono
stati portati a termine. Io. >vomrei, a questo
proposi,to, ohe il ministro ColO1mbo in qlU!t>
sta sede, aggiungesse un'informazione più
pr,ocisa drca i temi ohe Iqueslti groppi dIÌ.
studio hanno proposto, e le soluzioni cihe
vengono avanzate, e soprattutto precisasse
quali sono le prospettive più immediate per
oerlti l'problemi e IqueHe più lontane che si
pangona sul piano di un aJlTIJIladevnamento
della h~gÌJsLa'zi.one.

È assai impartante il p.1xJib1ema deHa di~
sdplina madeI"na del commeI1cio, della qrua~
le tutti nai senti<alIDa la nocessità. N.oi a;btbia~
mo afErontatotemp.o fa, can un pravvedli~
mento legislativa molta impartante, la que~
stiane dei meIioati generali; cioè il prO/ble-
ma di una delle strazzature del sistema di~
stributivo italiano. Abbiamo. ritenuto di po-
ter giungere, can una legislazione appro-
priata, alla rattura di questa strozzatura.
1.0 cI'eida 'Che noi oggi doibibiama oon tutta
£vanohezza dire a noi stesiSi eld al Go:verno
che ,quel provvedimento. legislativa 'nan
ha dato il risultato sperata. E:vidente-
mente non si può, in un pracesso di
quest'ampiezza, intcitdere iln un punto, neUa
strozza'ÌUI1a del commercio sui meIicati ge-
neralli, senza aJVer dato una p~ù moderna
di'slci<pHinaal commerdo aH'irngraslso, al com.
ImeI1cio .al minuto, ai supe,~m(lJrket, al com~
merda a:mbu:lal!1ite, senza aver dato l'a'VIVÌo
al .ramm(jdernamento idi una struttura com~
meI1CÌalle di'S'triJbut~:V'a del nOlstro P,aese, ohe
è indublbiam,ernte moho antilquata. Però nel.
lo Sites:so teIDiPo io credo, anorevoli col1e~
ghi, ohe non non 1p0Sisiamo diJmen1!i1care cosa
rappresentino nel nostro P'aese Iquesti anelli
de1la distribuzione: sana mill,ionlÌ. d~ lavom~
tari, migliaia di imprese commerciali, pic~
cole, medie e 191ros1se.Io erelda dhe noi nan
ci traviamo di £ronrte aJd m'O d1 quei casi
in cui un provv,edimenta limi'1!a i suoi effet;ti
ad un determinato slettore, ma siamo di

frant.e aid un proVlVledimento che va a toc~

caI'e tutti i settori. Noi dobbiamo ,arrivare,
coi n.ostri proVlVledimenti, fino al iCons:uma~
tore. . I

E qui ,i problemi sono molti: per esem~
pio, qudla delle liIooorze. Prooeldiamo pa.we

'00111gradual<ità e con cautela, come ci :viene
IcoDlsigliato da:l1e corse rohe dioevo prima:
>cioè dail:l',iJI1jporlJam.za<dei pI1obllelIIli, daJ IIJU~
mem degrliaiddetti, ,dall numero deHe fu:n~
prese. Però è evildent.e ohe noi oggi Idohbia~
ma a:nr.iJv:are ad UIIla 11Iuova legislazi.one in
materia .di licenze degli ambulanti, di li~
,oenze per i pÌfClcoli rirvenJditari, ed arrivatle
ad una regolamentazione dei supermarket
e di altre for.me similar,i di loommeI1cio, oon-
t.emperando gli interessi de'i v,ari settori e
categorie.

Abbiamo all,tresÌ il IgJ1osso pmblema deLle
Vie11ldite a pr:emi e qtH:~UOdelle vendite ra~
teali, in ordine a cui credo che sia giunto
il momen,to di fare qruakoSia cosÌ cOlme è
Istata fatto iln altri Palesi in cui questi tipi
di vendita sono andati assumendo preoc:cu~
panti proporzioni. Noi' oggi non possiamo
guardare al fenomeno. delle vendite rateali,
che si va sempre più ,diffondendo, senza ren~
derci conto della necessità di una legislazio.-
ne che si adatti al progredire di tale sistema.
Aibbiamo oggi una dI1colfaziorne oamJbi,aria
enorme, abbiamo Ui11'enOI1IDemaSlsa di Ti~
spaI1IDio halllicario e di cLIiColazione cambia~
ria che viell1e ,as:soJ1biTIada questa difEU'si'Sisi~
ma veiDIdirta rat,eale. Sappiamo che in IillJghil~
t'erra sono stati disposti deteI1IDinati pro:v~
'V1eidimenti per se\P'amre la dI1oalaZÌ!one carn~
biaria commerciale da queHa finanziaria. È
IUInproblema questo ISIUiIquale deVie portaI1si
la vigile attenzione degli organi governativi.

Ailtro gl'Osso ,problema da t1enetr'e in evi~
den:zJa è queUo dell'avrviamento oOrmmeiJ1Cia~
~e la aui ÌJmportlaJ11Jzanon 'VIaalssolutamloorte
trascurata. L'avviamento commerciale de~
ve essere inquadrato in una apportuna
legislazione, non solo per analogia a quanto
è av:venuta ed avviene negli altri. Paesi del
M.E.C., ma anohe perchè sarebbe pericoloso
che noi procedessimo avanti nel1'integrazione
economica dei mercati europei senza a:vere
in quest.o particalare settore una legisla~
zione idanea.
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Altro problema di gmncLe attuaJ.ità, che
si rilcoHega a 'quello deLLa tU1tJela deLl'aw;ia~
mento cOlIllmertci:a'le, è H plrobl,ema dell'or~
mai prossima sloaden~a, a fine d',anno, diel
'blocco del fitti. CI'eda ahe tJuttl nol alblbl'alIllo
rkeNuto mohil memaria:Ii al ,ri@ururdo; .sG\iP~

p~amo ohe vi è Uln cOlntmsto tra l'orgam.iz~
zazione del p:t1O\pdeltari ed1Hzi e le OIrganiJz~
z'aZ!ioni cOImmeocial1i; oOlIDlUllIque,nan pos.sia~
ma lascia11e ancora H settOI1e deJ cOImmeI1cio
nell'illlJquietlUldine in cui oggi si tlmva in o,r~
dine a tal'e tproblema. È necessaI1io em'ruIl,are
d!dLe nOI1IDe, sia per quel che l'ÌJg'Ua.I1dala
prossima scadenza sia per il .definitivo as~
sesta:mento di questo siettor,e.

E ancora, last but not least, credo sia ne~
cessario cancentrare la nostra attenzilme

'sUli prolblemi llegati al,oOlmmerdo dei Igenmi
,eLipiù laI'go ooniSIUJmo. Oggi ci tlwvia:mo di
fr,olnte non soManta al prdbl1ema delila di~
stribuziane, a \Cui 'oocennaviO prima, ma aJll~

,che al graJve :pmb1ema deHa ÌIUItela del con~
sumatore, che ,deve preoccupare un po' tut~
ti noi, anche se è di più specifica competenza
diel Mi'Diistevo dellla sanità. È necessaria un
;più severo oontrO'Uo su tJutlti i generi di aO[l~
sumo tnel iCrumpo deH'aliimentazione, sia nel~
la false delila pwd!1..1JZJioneche in queLla de'Ma
distribuzione. Già numerose leggi sono state
d~SICUS'seal riguardo ~ rilco'ridilrumo tra ,le

altre ,queHe riguardanti la produzlione deUa
birra e la produzione dei vini e dei mosti ~~

ma <è necessario ilnteJ1v,en[re con altre leggi
partÌ!Colari illl quesito vitalle settore nel quaLe
manca un'aggiornata legislazione igienico~
sanitaria e di controllo, che sola può impe~
dire il ripetersi di ,quei fenomeni abnormi
ai quali ahbiamo assistito.

La tutela deli oonSUlmatori si deve riflet~
te/l"e amiche nellla dist'ribuz'ione. A questa pro~
posita ri'dhiamo a'nlcora TIlUmerOisi disegni di
legge d'iniZ!1ati'va governativa e parlamenta~
re già diSlculSiSio ]n .o011S0di 'elslame per lCer~
care di aggiornare una legislazione che ron~
senta al consumatore di sapere Quello che
1000mpra come <qual1ittàe ,oome qua.!itfica mer~
eeolOlgica.

Credo ohe .S'iano, oìThorleJVoleColombo, gros,.
Sii probl'emi ai quali le Commissiani di stu-
dio, a ,cui lleliha 3Jocenlllato e che hanno dhiu~
so i 10.110la~orri, devona a<v:e~rdato una ri~

>sposta; se nOIll ,Io arves,sera fatto, aV'l1ebihe:ro
laSlciato larrghe laou:ne in questo ca:mpo.

Non palrlo de11'art<igiruuato, déHa picco:la
induSltria, -deLle Camer,e dii comm'erdo, p'er~
chè sono 1Jemi sui quali siamo già tprnati
parecchie volhe e ohe sono stati rilchiamati
anche dai colleghi che sono intervenuti nel~
la discussione prima di me. Indubbiamente
uno sviluppo economico equilibrato vuole
che la grande, la media, la piccola indu~
stria e l'artigianato abbiano a collocarsi
in un ritmo di sviluppo che deve essere
ugUJ3J1eper tutti.

Quanto a:~1e Camere di oommeJI1Cio, non
so se si possa a1l1lcora spel'are ',m un rioiI1di~
namento di questo argano p,erifìelrilco così
imlport:ante del suo Milnistero, che noi if'ite~
niamo debba essere rinnovaJto, specie nel
C)lurudra cLeHa poH1tka della rptrogra:mmazio~
ne, sia sul pi,runo Ideme 'ra!oao:lte dei dati, sia
sul piano delle ricerche, sia sul piano del~
l'esecuzione. Noi riteniamo che probabilmen,
te neUa S'1JrutÌlU~azione ]1e1gionaJ,e slllpe:reJ1B-
ma le difficoltà insite nella riforma delle
C3Jmeve dì <commeroio.

Vi è poi un grosso problema che è stato
richiamato dal relatore, quello dell'organi~
co e della struttura del Ministero. Credo
che q'uesto problema ci porti ad affrontare
questioni molto impegnative.

Evidentemente si vuole rinnovare 1'0rga~
nico e dare strutturazioni nuove al Ministe,

l'O non soltanto per vedere se il Ministero
ha avuto o ha dei difetti, ma soprattutto in
funzione di un programma che si vuoI at-
tuare. Occorre vedere se, di fronte alla nuo~
va realtà e ai nuovi impegni, abbiamo gli
strumenti moderni ed efficienti adatti per
farvi fronte. Soltanto sotto questo profilo
ritengo che ci si debba richiamare al tema
che ha proposto il relatore.

Ma prima di arrivare a parlare di riforma
e di organico, dobbiamo vedere quali sono
i compiti nuovi che noi ,pensiamo debbano
essere assegnati al Ministero dell'industria
e del commercio.

Abbiamo ascoltato un interessante inter~
vento del senatore Arnaudi in tema di ricer~
ca scientifica nel campo dell'agric~ltura;
nella relazione vi è un richiamo alla gran~
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de importanza della ricer~a scientifica e deJ~
la ricerca applicata per quanto riguarda il
settore dell'industrIa. Ebbene, credo che su
questo punto possiamo tutti concordare pie~
namente.

Proprio cominciando a toccare il tema del~
le ricerche scientifiche, di ciò che potremo
realizzare in questo campo, si potranno ela~
barare le grandi linee di una grande riforma
del Ministero dell'industria e del commercio.
Anni fa, in occasione di un dibattito nel qua~
le si discuteva se il Min1stero delle parteci~
pazioni statali ,dovesse operare prevalellte~
mente sul piano dello sviluppo economico,
e quali altri Ministeri dovessero operare in
tal senso, io espressi la mia opinione dicen~
do che ritenevo che toccasse al Ministero del~
l'industria e del commercio il compito di
coordinare tutte le azioni atte ad aocelerare
il ritmo di sviluppo. Il Ministero dell'indu~
stria e del commercio è infatti l'unico che
può assommare in sè tutte le responsabilità
relative allo sviluppo economico.

La ricerca scientifica 'nel campo industria~
le deve pertanto essere coordinata. Non ba~
sta l'azione sperimentale e non bastano i
vecchi strumenti. E se veramente vogliamo
fare una riforma dell' organico e della strut~
tura del Ministero in oggetto, dobbiamo por~
re l'accento sulla questione del personale
anche per quanto riguarda la ricerca scien-
tifica. Occorrerà, evidentemente, un perso~
naIe nuovo; non possiamo pensare di poter
impiegare per la ricerca scientifica dei fun~
zionari che, anche se ottimi, hanno il peso
di altri compiti ed hanno fatto le loro espe~
rienze in altri campi. In prapO'sito quindi,
qualcosa di nuovo e di molto importante,
cade sotto la competenza del Ministero del~
l'industria. Ricordo che, quando abbiamo
discusso la legge nucleare, il relatore propo~
se, se non erro, determinate modifiche del~
l'organico del MinisterO' dell'industria e del
commercio, e noi fummo contrari pe'rchè
ci pareva un'improvvisaziane. Non saremmo
certamente contrari oggi se, nel quadra di
una r~forma del Ministero, si inserissero Cfue~
ste case: ricerca scientifica, responsabilità
del C.N.E.N. Gredo sia la prima volta che al
bilancio del Ministero dell'industria è alle..
gato il consuntivo e il preventivo del

C.~.E.N.; è un dacumento molto interessan~
te su cui nan mi soffermerò a lungo: ma cre~
do che si debba ribadire l'importanza di que~
sto documento. È con questo documento
che il C.N.E.N. ci dà conto di quello che è
stato l'assestamento dei bilanci 1959~60,1960~
1961 dell'allora Comitato per le ricerche nu~
deari. Noi vediamo che il finanziamento di
20 miliardi che abbiamo concesso ha tro~
vato posto in quel consuntivo e che deter~
minate cose sono state fatte, e vediamo che
vi sono in prospettiva delle cose che do~
vranno essere fatte nel 1962~63.Non possia~
ma dichiararci soddisfatti nè insoddisfatti
Jei dati relativi all'attività del 1962~63 per~
chè non abbiamo un bilancio di previsione,
ma nO'nostante questa lacuna è un docu~
mento ugualmente interessan,te. Ci auguria.
ma ohe il prossimo anno sia allegata una
relazione più ampia e non credo sia diffi~
cile -tarlo perohè nel prossimo anno avremo
Ifaggiunto la :fine del periodo di assestamen.
toe saremo di fronte ai nuovi programmi.

Al bilancio del Ministero dell'industria si
stanno allegando documenti malta impor~
tanti. Oggi abbiamo lquello del C.N.E.N. ed
avremo presto quello dell'E.N.E.L. E certa~
mente nel 1963 le Camere esamineranno le
relazioni relative allo sviluppo dell'Ente na~
zionale energia elettrica. Prossimamente il
Ministero dell'industria sarà chiamato a
controllare, vigilare, indirizzare il passaggio
dell'industria ,elettrica al nuovo ente. Con
queste prospettive credo che veramente noi
dobbiamo parlare di riorganizzazione del Mi~
nistero, di nuovi quadri, di immissione di
specialisti, di tutto quello che è abbozzata
nel capitolo che il nostro relatore ha chia~
mato «organico del nuovo Ministero ».

Ho richiamato queste cose, perchè mi sem~
brano cose veramente di .grande rilievo nel~
la pO'litica dell'energia nucleare e nella po~
litica delle fonti di energia che oggi sono
sottopaste alla nostra attenzione. E qui en~
triamo per forza in quello che è il grossa
dibattito di questi ultimi tempi; cioè la pro~
grammazione, la pianificazione. Non sareb~
be questa la sede poichè è materia da discu~
tere in sede di Ministero del bilancio, però
scarnendo un po' l'argomento possiamo di~
re che oggi, si parli di pianificazione o di



Senato della Repubblica ~ 29756 ~

29 OTTaBRE 1962637a SEDUTA

111 Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENaGRAFICa

Ha facaltà di parlare 1'ono,revale relatare.programmazione, di un tipo o di un altro,
noi siamo. di frante ad una nuava politica
che deve avere determinati strumenti, che
deve raggiungere deteminati abiettivi. Il Mi~
nistero dell'industria ha preziosi strumen~
ti per quella che noi chiamiamo. la palitica
di piano. Onarevole Calomba, io ho seguito
con molta interesse le sue dichiarazioni sul~
la programmaziane sia in sede politica sia
in sede di canvegni econamici.

Le questioni della programmazione ci por~
terebbero ad un discorso molta impegnato,
ma noi nan stiamo a discutere in termini
scientifici. La scelta della pragrammazione
è una scelta politica e nel quadro di questa
si può articolare un certa tipo di piano.
Indubbiamente noi abbiamo. le nostre im~
postazioni, ma in questo momento. nai ab~
biamo fatta una scelta palitica su un pra~
gramma limitato. Su questo ci siamo. impe...
gnati ed il Partito socialista ha rispettato
!'impegno con lealtà e sincerità.

La programmazione ci porterà ad avere
quegli strumenti ai quali ho accennato pri~
ma, ad esempio 1'E.N.E.L. come strumento
primaria di una politica di programmazia-
ne che riguarderà settori economici e zone
geografiche, che si strutturerà di fronte ad
una certa realtà, La scelta politica 1'abbia~
ma. fatta di fronte àd una realtà del nastro
Paese, in quanta abbiamo visto che la po~
l~tica dell'incentivazione dell'iniziativa pri~
vata nan è sufficiente a risolvere i problemi
di fondo dell'economia italiana. Non poteva
risolvere i problemi delle zane depresse, po-
teva portare solo dei pannicelli caldi, po~
teva risolvere determinate situazioni di set~
tore. Senza una politica di piana non pos-
siamo affrontare i problemi dell' ecanomia
nazianale.

Nai dteniamo ohe la pianificazione, ti
quale soltanto può risalvere i problemi dì
fando della struttura economica del nostro
Paese, costituisca un importante impegno
politico. (Applausi dalla sinistra. CongratlL~
lazioni).

P RES I D E N T E Nessun altJ:1O
chiedenda di iparlaJ:1e, dichiaJ'o chiusa la di~
sOUlssione gener,aIe.

Z A N N I N I, relatO'1'e. Signor PreS'i~
dente, onorevoli coUeghi, mi rivolgQ in ma~
I1j~ra particalare all'onorevole Ministro, Si.l
per salutarlo al suo ritarno da Bruxelles, sia
per rinnov,aJrgH i oomplimenti e i raUegra~
menti per l' opem compiuta in questi ultimi
telI1jpi per l'integr:az,iane europea, saprat.
tutto per i praMemi riguardanti l'ingresso
dell'Inlghilterra nel MelJ1cato comune euJ:1O~
pea, ma mi ri'volga in mani,era partioola,pe al~

1'onorevole Ministro. anche perchè ~ e varrà

compJ:1endermi ~ molte cose, che sono ,state
,accennate e trattate più o meno ampiamen..
te questa sera, io sarò costretto a rinviarle
a ,Lui per una msposta definitiva, paichè mi
si costringe a far,e un po' l'improvvisatore.

Io non .sono stato mai nè un grande e
profondo oonosdtore dei p,roblemi eoano~
mici, ,e in particoIaDe dei problemi che in..
vestonC? colsì da vicino e casì prafondamen-
te la vita nostra, nè, tanto mena, sono stato
abituato 'a:d esser,e un ilmpravvisatoJ:1e.

Quind: mi I1i1vollgoa l,ei, ono:revole Mini..
stro, percnè domani vaglia completare le
mol te lacune ,che salr:anno neI,la mia breve
,replica di questa sera.

.onorevoli .collleighi, andrò in ordine di in..
tervent,i, non in o:rdine di argomenti, per la
ragione svessa che ho pac'anzi accennato.

Al s,enaÌ1o.re BardelJini vorrei dire che
molti problemi da lui toccati, rilguardanti
1'art~gi'anat~ e gl!iÌ artigiani, 'sono condivisi
da me stesso, ,e non soltanto, ma sono con~
divisi dalla maggioranza della Cammissione.
Vor:rei però faJI1gli 'Osservare che alcuni di
questi problemi haDino un aspetto riguardan-
te piuttosto il Ministero dell lavoro e della
previdenza sociale che non il Minilste.ro del~
l'industria e del commercia.

Ciò non toglie che debbano essere presi
in considerazione e debbano es!'ere, in varie
maniere, risolti.

Lo rLngrazio per quanto ha detto circa la
mia relazione e 10 ringra:zJio anche per la
passione che ha messo nel~par1are degli ar~
tigiani; lo ringrazio soprattutto ~ mi si

con'Senta ~ per l'acoenno molta calo['oso
che ha fatto all'artigianato artistico. È que--
sta una branca che deve essere realmente
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presa in considerazione, che deve essere
realmente aiutata, perchè rappresenta una
di quelle attività in cui gli artigiani, sempre,
in tutti i tempi, e anche in questo momento
di industlri3Jlizzazione, $OiThOstati caipaci e
sono capaci di far valer,e il 10m genio crea~
tivo e la loro capacità lavO'J:1ativa.

È un accenno che mi è particO'laI1ment,e
piaciuto, lo dico in manietra molto aperta,
perc:hè viene da un raJp'PI1eIsentante dei la~
voratori, come Irappresentante dei lavora~
tori sono io, della mia st'essa terra; quindi
ci troviamo realmente con.cordi in questa
espressione anche di questa nostlI'a terra
di ROIDagna, dove l'artigianato artistico ha
s'empre avuto nobiHssime tlI'adiZJioni, le ha
tuttora e le aV'rà anche d.omani.

Vorrei dil'e, per l'artigianato in genere ~

e qui rilspondelrei anche al senatOl'e Gelmini
~ che, se è vero che il Ministero, il Govelrno.
lo Stat.o in gener,e, deve preocoupa'rsi del,la
situazione degili artigiani e deve provvedere
allo S'vil/Uppo dell'artigianato, credo sia
altirettant'o v,ero, però, che anche gli arti~

"

giani devono considera're di non essere <più
nell'epoca di una volta, devon.o .consider;8Ir,e
che soOnonel 1962, che viViano e lavorano
nel 1962 ,e che lavoremnn.o 1n un domani in
cui le .condizioni saranno ancora ,diiVerse. E
vorrei Slpiegarmi megli.o.

Bisogna che anch'essi si uniscano; da soli
non credo ahe <possan.o affrontare i l.oro
grava prolMemi. Bisogna che siano lappog~
giati da tutti gli enti locali, soprattutto daJI~
la Gamera di commercio, da!lle loro oI1ganiz~
zazioni. E vorrei suggerire, a questo punto,
anche un sist,ema cbe potrelbibe essere v,eI1a~
mente effi.cace.

M.olte sono le zone italiane ~ dico zone,
non regioni ~ dove l'attività non è unica:

c'è l'attività dell'artigianato, l'attività turi~
stica, l'attiVlità agricola. Per qlUJaleragione
tut,ti questi settori, e i dirigenti di questi
s'ettori, non si uniscono,! non forman.o dei
consorzi per la .propagalnda dei l.oro prQldot~
ti 'alll'1nt,erno e all'estem, non faJnn.o vivere
questi consorzi per l',educazione professiona-
le di coloro che lavorano n~Ua media e nella
pii,c'cola industria, nelll'artigianat.o, in agri~
coltu~a, nel campo turisti.ço? SOlPtrattutto,
perc1hè non si uniscono questi dirigenti e

coloro ohe hanno la responsabilità di questi
olI'ganismi, per Cl'eare degli uffici unici al~
l',est,ero? Creando uffici unici aIrr'estero, si
verr,ebbem a propagandare non soltanto la
spi:aggia, il complesso aLberghiero della zo~
na, ma anche i frutti di quel[,e 'terre e i pro~
dotti dell'artigianato. Lie spese satrlebbero in~
finitarnente minori. e il risultato deHa pro~

'Pagan da, e quindi del lavoro e del[a verndi~
ta, sarebbero moho più gmndi. Penso che
sia U!l1a proposta che debba esseI'e presa
in considerazione, come lo sta per essere
dalle nostre paJr,tli, eon risparmio di danaro
e di energie e con maggioI'e produzione di
lavoro. a 'VIantaggio di tutti.

Noi certo non sottovalutiam.o l'artigi'ana~
to, senatore Gelmini, soprattutto noi della
Democrazia Cristiana; e chi vi parla, figlio
di un alrti;giano, non può assolutamente tra~
sourare i problemi deglri. alrHgiani ,e delll'ar~
tigiaJ!1at.o in se stesso. Noi vorremmo però
che questa categor-ia si a,deguasse sempre più
ai tempi di oggi e fO'sse aiutata non soltanto
dal punto di vista economico, ma fosse I

indirizz!a,1Ja in maniera, vOlI'rei dire,. scien~
tifica: cioè fossero portati a sua conoscenza
i risultati deUe ricerche sul costume e sui
gusti, che vengono di mano -i!l1mano tra'sfor~
mandosi, come è nell'evoduzi.one della vita.
Non può es'Sere assolutamente vero che il
gusto rimane dell.o stesso tipo per mdlt.o
tempo; OIocorr:equindi una conoscenza mol~
to più chi,atra e preciJsa in q/U,esto senso.

Noi consideriamo l'art1gianato e gli arti~
giani oome un tesS/Uto dhe ha assoho, a's~
salve ed assol~rà anche domani u;n'impor~
tante funziOiThendla nosttra società.

Mi vorr:ci ,rivo'lger,e Orla al senatore Mon~
tagnani Marelli, che ha affrontato il proble~
ma del nostro complesso industriale e so~
prattlutto si è soffeI1IIliato sui fattori della
odierna situazione itaHana, aflietI'mando che
noOn condivide comp'letamernte l'impostazio~
ne ,che io mi sono permessO' di ilJlldicare
nella mia relazione. Lo a:-ingrazio prima di
tutto per il giudirzJiobuono che egli ha dato
sulla relazione, che io ho dovuto redigere
con una .certa fretta, e lo ringrazio anche
deJil'intervento, il q:uale può .faJrnascer,e una
discussione ~ naturalmente non questa
sera ~ ,e può dJi n'UolVo porta'r:e aN'attenzio~
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ne di tutti gli italiani e di tutto il mondo
uno dei fatti, non solo economici ma poE~
Hoi, più importan,ti di questo dopoguerra

~ questo noi almenn aff.elrnÙa:mo ~ cioè

l'u.l1iolne de: popoli, l'aibba:ttimento dei dazi
doganaH, la molHplkazio[l'e del lavmo.

Nella mia relazione mi sono permesso di
dire ~ pr,endando lo spunto da noOnri:ordo
p~ù ma quale altro studio ~ che il Mercato

comune ha causato una spilra:le di azionlÌ e
di r~azioni, è stato come un moltiplicatore
di eneng:e, di lavoro, di rispa.rmio, i quali
;} ~,oco voha hanno provocato energie, rispar~

mi e hworo; e più si allarga que'S'to mercato,
meglio è p,e,r i,uUi. L'argomento è verame,nte
jl1t,er,essant<~ ed il senatQ,]:~e Montagnani do~
vrebbe essere l'ingraziato perchè lo ha por~
tato di nuovo alla nostra attenzione, soprat~
tutto i.n questo periodo in cui .si paI1la di
allargare il Mflfcato comune. Sono ,reoen~
tissimi i consigli e le riunioni per l'ingresso
n:::J Mercato oamune eurOlpeo deH'Inghilt'er-
ra; ed è nala l'ultima deliJberazione alp,pro~

va'La dal Congresso degli Stati Uniti d'Ame~
rica il febbraio di quest'anno. Ora, noi cr,e.
d~a'ffio che le mohe ri,chÌie<;te di ent.rare nd
nostr,o Mercato 'europeo camune siann la te.
stimonianza più valida della bontà di queil'lo
che è ~tato fatto fino a questo momento. Se
a1tJ1e Nazlioni oercano di entrar,e in una de~
term-:nata zona, vuO'l di,re che v,edono che
in quella zona ci sono dei risultati ottimi.
Se poi effetti,vamenve si potess,e arrivare al~
l'allargam~nto del Mercato al di là dello
Ocea:lO, negIri Stati Uniti d'America, noi no.n
avremmo soltanto la zona dell'EurO'pa, ma
una zona malto ma molto più ampia; e più
i'l Mercato è ampio, p:iù pos'siibilità c'è, in
maniera lParticQ1lar,e psr noi italJiani, di far
valelfe la nostra caspacità di lavoro, la nostra
intelligenza e la nostra capacità cl'eativa.

L'esperienza, modesta invero, che 10
posso dire di aver fatto in questi anni in
alcuni Pa,esi stranh~,ri, ov,e sono stato inviato
per mi~lsioni economiche in occasione di
Fli'ere internaziona'li, mi porta a dirvi che i'1
nostro prodotto è ammirato, rioercato, com~
'prato in tutt'e le parti del mondo. Si ritor~
'na quindi sul conoetto e suIl'aff,e,rmazione
che la strarda è buona e deve esserE:: conti~
nuata, neHo spirito e nel slenso dei Trattati
di Roma.

Per quello che il senatore Montagnani ha
detto di alkuni s,enatori americani o altrri
espnnenti politici ~ noOn ricordo bene in
ep,esto mO'mell1to ~ che halTIil10 mani>testato

'la loro preoccupazione per l'elsipansinne de;~
la vendita del petrolio russo e via di se~
rguito . . .

MONTAGNANI
Non russo: sovietico!

MARELLI.

Z A N N I N I, rdatare.. ..sovietico,

io credo di poter rispondere in una sola
maniem: che non credo siano O'pinioni ac-
cettate da tutti; non sollo, ma sono opinioni
isolate. E SOllO oerto che, cO'me fill10 a que-

st'o momento H nostro Ministro ha difeso
realment'e lo spirito, ha difeso la va'lidità e
la pa,rt,e migliore dei Tlrattati di Roma, lo
saiprà fare anche domani. E, se l'accettazio-
ne del'la competizione, della battaglia compe~
titiva è avvenuta pelf parte di tutti noi, noi
intimamente ci auguriamo ahe la battaglia
sia competiti'va soltanto in iCjruesto settore
del 'lavoro, perchè siamo certi che, se la bat~
taglia competi tilVa e pacifica è solo ne'l
settore del lavoro, c'è gtloria ,e beneficio per
tutti quan ti.

Questa è una sitmazlione che cJl1edo possa
ess,ere a'Coettata, e da pa,rte niQstra ~ almre~

no da parte mia ~ può essel'e ed è accet-
tata in una manielI'a veram,ente decisa. Per~
ciò, il rarpipresentare dei pericolri o deNe
opinioni di alcuni cnme cose reali, che do-
vrebbero o pntifebiberoe'Ssere accettate que.
sta sera Q domani, non credo che sia giu-
sto; almeno noi non [.o accettiamo.

Per quanto riguarda ciò che ha detto il
senatolfe Barbaro, ne parleremo in sede di
QJ1drill1,idel giorno. l'l senator,e Ronza ha fatto
realmente deEe osservazioni molto ma mol~
tiQ importanti slU[l'auività de[ commercio;

è uno dei settori che nelila relazione io a¥e-
va avuto modo di dire fragUe, e che egli ha
definito inquieto. Certamente è un settOTe
che va sorvegHato, attentamente studiatn e
seguÌto, specialmente in questo periodo. Con~
divido le 'Sue preoccupazioll1!Ì sia per quanto
riguarda rl numero dei negozi, sia pelr qruan~
to riguarda il rapporto tra gmll1di magazz:i~
ni e ah.ri comme.rdanti. CondilVido soprat~
tut,to i suoi concetti sul[a qual'ilficazione del
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commercio, problema ahe av,eJVo,già toccato
neilla relazione. Penso che og1gi non sia più
necessario arrivare a conoederre la lieenza
per ragi'Oni di occupazione in quanto per

fo"rtuna alkune gravi situazioni di occupa~
zione e sottoccupazione sono state superate
o stanno per ess,~e superate, onde. è bene
sorvegliare d'ora in avanti questo settore e
disciplinare la concessione delle lioenze in
maJD.i>eratale che ,la qualifi.'cazione porti un
maggior vantaggio a~llo sviluppo del com~
mfrcio stesso e dell'acquirente in maniera
partico!lare.

\ror,rei ag1giung,erre che la necessità del>la
q1:1alificazione è sentita ancora di più in
qùeHe zone ove i cllienti non sono sohanto
ita,liani ma anche e in buon numero stra~
nieri.

NOonposso non condivide~e le opinioni dei
senatore Ronza circa la tutela ddl'awia.
mento commercia~e nonchè quellI a del con~
sumatore, sia in ordine aHa sanità dei pro~
dotti "sia in ordine ana dovuta onestà nei
confronti dell'acquirente. Vorrei aggiulltge~
r,e una considerazione ancora più grav,e: se

realmente doV'esse continuare in Italia que~
sta situazione qUalllto meno di inlOelrt1ezza ~

stando a quelllo dhe dportano g'li organi di
stampa ~ nei oOnl£ronti dei nostri criibi, ver~

~rebbe meno una deHe attrattive turistièhe
del nostro Paese e il danno che ne deri~
ve[',eibibe sarebbe incakolabile. Vorr~i pe['~
mett.ermi quindi di rivo}gere un appena al
senso di responsabilità deHa stampa, affin~
chè si pubbliehino soltanto gli episodi Ireal~
mente V'eri, nonabè un invito al Governo a
fare al più presto ciò che il Consiglio ,dei mi~
nistri ha deciso di fare, affinchè si giunga
ad una legislazione chiara e pre'ci'Sa e quin~
di venga dissipata quella nube che in questi
giorni sta offusoando il nostro bel cielo.

Altri punti tOlccati dal 'SoenatOI1e~onza mi
trovano pienamente con:s,enziente, anche pe['~
ohè, ripeto, ndla mia relazione, che egli ha
a'Vuto del resto l'amaMlità di citare, li av:e~
va io st,esso trattati.

, Vorrei candude!1e rlaff,etrmando che la si~
tuazione ital1i.ana olggi è. r~alment'e, ~oddi~fa-
cente, per flon dire più che soddisfacente.
Ritengo Clhe noi stiamo assist,endo ad una
vera e p[1opria trasformazione del nostro

Paese, che ci dovrebbe appassionare ed en~
tusiasmare. L'inrdustria!l'izzaiione e lo svi~
1uppo ~den.e attività terziarie hanno cJ1eatò
quasi quattro milioni di nuovi post,i di la~
varo e di conseguemza ha'Ìmo cambiato e
stam:no camibiando la ment'alità, la vita, il
costume delile nOlstre" popolazioni. Àbbia~
ma potlùtO ,far oon'Oscere la nostra capacità
di lavoll:'o anche all'estero, ed è quindi pi,Ù
che necessario che la politica dei governi
q.emocratici continui e si intensilichi su que.
sta strada, anclhe perchiè, con lo svi'luppo
industriale e deine attività t,erzia!rÌ1e, viene
una m01ltiplicazione di eSÌlgenze, di necesiSi~
tà, ,ohe a loro volta richiedono aitro lavoro;

e il nostro Paese aoquisterà certamente
molito p1J:1estole possiibi\lità per raggiungere
le altre nazioni che noi consideriamo più
a'Vanti di nQi.

In maniera palrtico'lare vorrei riv01gere
all'onorevole Ministro un invito affinchè, al
più pl1esto possibiile, si arriiVi alla definizio~
ne di cOlsa s'intende per programmazione.

Il s'enator,e Montagll'ani Marelli ha detto
che io mi sono dimostrato agnostico neHa
relazione. Proprio agnostico non direi. Anclhe
io sono convinto che oggi una plt'og,ramma~
zione sia nec'essaria; anche noi siamo con~
vinti che, per togl,iere certi squiHibri e cer~
te distorsioni nell'attività dea nostro Pae1se,

,

sia necessaria una visione mo1to ampia. Mi
permett'O però di non condilV'i:d:ere la sua
opinione che la progl1ammazione an'inteirno
sia in con'tirasto con la pl1ogrammazione del
Mercato comune :europeo. Recentemente,
anzi, anche in s,eno al Mercato comune si è
parlato di una visione e di una programma~
zione aI.l'interno.

MONT,AGNANI MARELLI.
Io ho 'detto che è in oontrasto con una pro~
grammazione demoaratica, e quindi nazio~
naIe.

Z A N N I N I., relator.e. Forse a que~
sto punto bisognerebbe faJI1euna distinzio~
ne sul tipo di rpro@ra:mmazione,. e forse an~
one

I

sul 'sigIlÌJfì-c'atodei vocabQli. Non è la
prima volta ohe noi usiamo gli stessi vo~
caibolli, ma da una parte v,congono intesi con
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un sign:ilfì:oato e da UIll'altra parte vengono
intesi con un alt,ro significato.

Rivolgo dunque, ripeto, all'onocevole Ml~
nistro :un illlvito affinc:hè si definisca cosa si
1ntende per prolgrammazione. La popiola~
ziohe in genere, e quindi gli operatori, i la~
vOlratori st.essi, i silndacati, tutti insomma
devono saipeDe Ìin che cosa oonsiste questa
programmazione, affinohè vengano elimi~
nati quelll'incertezza e quei dubibi c:he esi~
stono e che soOno dannosi atl'intermo de'l no;

stiPO meI1catoe all'interno della produzione.

Spero ch~ gli onolrevoli colileghi mi perdo~
ner:anno pelI' 'la brevità ""COIncui ho potuto ri~
spondere. In seguito a~le considerazioni che
ho avuto 1'anoDe di scrivrere nella relazione,
e in SoCiguito anche a11e pO'che cose che ho
detto in questo mO'mento, invito nuova'men~
te gli o'norevorli col}leghi a dare la loro ap~
prolVazione allo stato di previsione del Mi~
nistero delil'industJria e del commercio pe.r

i' eseI1cizio finanziario 1962--63. (Applausi dal
oentro e congratulazioni).

IP RES I D E N T E Rinvio il se~
guita della di'S'Cussione alla prossima se~
dut'a.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettur3
deN'interpe}ilanza pervenuta a'Ha Presild~~nza.

GALLOTTI BALBONI LUISA,
Segretaria:

Al Ministro dell'interno, sui gravi fatti ac~
caduti a Milano nel pomeriggio di sabato 27
ottobre 1962 allorchè cittadini che defluiva~
no pacificamente, dopo aver assistito ad un
comizio in difesa della pace, venivano assa~
liti, manganellati e investiti perfino sui mar~
ciapiedi da furibonde cariche di jeeps, che
provocavano la morte di un giovane studen-
te ed il ferimento grave di altri e sui prov~
vedimenti ohe intende prendere nei confron~
ti del Questore e di tutti i responsabili di ta~
Ji avvenimenti.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, di co-
noscere quali direttive il Ministro ha impar~

tito o ritiene di impartire alle forze di poli~
zia così da impegnarle finalmente a rispet~
tare i diritti costituzionali e l'integrità fisi~
ca dei cittadini che sentonO' il dovere di ma~
nifestare in ispecie per un motivo così giu~
sto e nobile quale è la difesa della pace che
oggi è gravemente ininacciata (604).

MONTAGNANI MARELLI, SCOTTI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia 'lettura
deUe inteI1rogazioni perv.enute alla Presi~
denza.

GALLOTTI BALBONI LUISA.
Segretaria:

Al MinistrO' deU'>inrterno, per conascere:

1) quali pmvvedimenti abbia presa o
intenda pr.endere per rÌCostruÌire can verità
ed esattezza i fatti aViVenuti a MilanO' nel
pomeriggiO' di sabato 27 Oitt<Ybre1962 quan~
do, nella centnl'e piazza del Duomo, caro~
selH di autamezzi della polizia hanno pro~
vooato la marte di un giorvant;, st.udente ed
il ferimento di altri cittadini;

2) quali pTO'wedimenlt.i abbia presa nei
con£ronti dei responsabili degli insensati in~
tel1Venti contro cittadini che manifestavano
la loro volontà di pace;

3) quali prO'vv,edimenti intenda prrende~
re affinchè nè a Milano nrè aLtrove fatti co~
me quel'lo di cui aHa presente abbiano a ri~
petersi (1550).

IBANFI, ARNAUDI, CALEFFI, RODA,

BONAFINI

Al MinistrO' dell'interna, per avere irifor~
mazial1i sui gravi, luttuorsri fatti accaduti a
Milano il giorno 27 ottoib:re 1962 in ocoa~
sione di una manifestazione popolare; per
sapere quali provvedimenti abbia preso o in~
tenda pr.ende['e per la ricerca e la puni~
zione dei colpevoli e per conoscere, infine,
quali rigorose istruzioni abbia dato o inten~
da dare per impedire il ripetersi di simili
sanguinosi episodi (1551). '~

LAM! STARNUT~
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Interrogazioni

con richiesta dì risposta scritta

Ai Ministri della sanità e dell'interno, per
conoscere se ritengano rispondente agli in~
teressi del comune di Pantelleria, e consono
alle piÙ elementari norme di pubblica mo~
ralità, il fatto che in detto Comune il servi~
zio di fornitura di medicinali per gli iscritti
all'ass~stenzasanitaria gratuita sia ancora
affidato ad una farmacia, la cui titolare è
stata denunziata per gravi i,rregolarità e
verso la quale è in corso procedimento pe~
naIe per imputaziani relativ,e agli articoli
640, ,646 e 81 del Codice penale e cioè per

'
aJVere truffato il detto Comune nella eroga~
zione di medicinali a carico dello stesso
(3365).

GATTO

Al Ministlt'o del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se non intenda solle~
citaJr.e gli organi dipendenti, specie queHi
provinoiali, ad aJccelemre i lavori di conteg-
gio degli aumenti dei minimi delle pensioni
della Pl'evidenza sociale, in modo particola-
re quelli riferibili ai titolari di modeste pen~
siani.

Succede, difatti, in molte provincie, fra
cui quella di Cremona, che i conteggi non
sono ancora stati fatti cOlskchè gli umili e
modesti pensionati non hanno nemmeno
alvuto la soddisfaz,ione di contare il lorO' au-
mento.

Una pI'ecisa nota circolare in questo sen-
so potrebhe dissipare dubbi e preoccupa-
zioni i!rwitando gli Enti provinciali ad adem-
piere iJ loro oompito nel piÙ breve tempO'
possihile (3366).

ZANONI

Al Min~stro dell'interno, per canosoere se
gli organismi del Ministero non intendano
intervenire per biloccare la deliberazione del-
la maggioranza del Consiglio comunale di
Grumello Cremonese (Cremona) colla quale
vengono tolti da una piazza e da una strada

i nomi di due gloriosi caduti delle Brigat!~
'Matteotti (Alessandro Ravizza e Angelo Do~
gnini) fucilati a Pizzighettone ,da un plotone
di eseouzione nazi~fascista.

I

L'iniziativa della maggioranza che mira,
dietro nuove genetriche denominazioni, a far
ignorare ai giovani i nomi di eroici parti-
giani, ha ,destato vivissimo malcontento nelh
cittadinanza (3367).

ZANONI, CALEFFI

Al MinisÌifo dell'agricoltura e delle fore-
ste, per conoscere le ragioni che hanno im-
pedi to la nomina del Consiglio delf opera
nazionale cambattenti scaduto nel gennaio
1962.

L'interrogante fa present,e che tal.e ritar~
do Ì'lnpedisce la stipulazione di numerosi at-
ti amministrativi che da tempo attendono
la loro mgOllazione pl'Ovocando gravi danni
agli interessati (3368).

BATTISTA

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro della marina mercantile, per
sapere se è veroohe la Direziane general,e
del demanio marittimo, in aperta vIOlazione
degli articoli 37 e 40 del Codice della na:vi-
gazione, non ha ancora provveduto per in-
debiti interventi a concedere alla Cassa di
rispar.mio di Lucca un tratto di ternm.o de~
maniale situato a Marina di Taifre del Lago
(Lucoa) fra il comune di VecÒhiano ~ via
DineUi ~ e la stmda dei bagni da utiliz-
zarsi per la costruzione di un «Villaggio
Ma,rina}} per l'assistenza gratuita alla gio-
ventÙ bisognosa della provincia di Lucoa.

Infatti, la domanda della Cassa di rispar~
mio, pI'esentata nel 1952 ,e rinnovata il 13
agosto 1960, conredata di tutti i pareri fa-
vOiIievali richiesti dal Codice della naviga~
zione e dal relativo &egolamento (e cioè:
Genio marina di GenOlVa~ Sopn\li~tendenza
ai monumenÙ ed anti'chità di Pisa ~ Ente
provinciale del turismo di Lucoa ~ Inten~

denz~ di finanza di Lucca - DireZJione delle
dogane di Livorno, eccetera), giace da oltn~
due anni ine.vasa p:mssa ,la Direzione del
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demania marittima, noOnastante siano state
soddi'sfatte tutte le formalità, livi comprese
quelle relative alla pubblicazione della da~
manda sul bol,lettino ({annunzi l,egali» del~
la prov,inda e presso la sede del camune
di Viareggia unitamente ad altra domanda
pres.entata dalla Società cammerciale Lago
Mare.

Qualara pai questi indebiti interventi (che,
corre voce, risulterebberoO promassi dal,la
naminata Sooi,età commerciale Lago Mare,
costiÌlUitasi a Carrara per lo s£ruttamenta
({ a scopo di lucro» di aree faibbrkabili, la
quale dalla mancata concessione del pre~
dettoO suolo demaniale alla Cassa di rispar~
mio di Lucca' intenderehbe ottenere la va~
larizzazione dei terreni adiacenti dei quali
è aivenuta praprietaria) non sussistessero,
si domanda per quali altri mativi si ritardi
così a lungo il risorgere di un'alta opera
benefica per la quale lo Stata, coOnde'creta
del Ministro dei lavari pubblici del 1952, si
è addassato !'intera onere della castruziane
con un contributo di 330 miliani afìfinohè si
dia di nuova vita ad un'iniziativa che risale
al 1880 e che la Cassa di risparmio dovette
sospendere in seguita ad eventi bellici che
distrussero i suoi edifici situati allora nel
comune di Forte dei Marmi (Lucca) (3369),

ANGELINI Cesar,e

Per lo svolgimento di una, interpellanza

MONTAGNANI MARELLI.
Domando di paI11m'e.

,PRESIDENTE Ne ha facoltà,

MONTAGNANI MARELLI.
Signor Pl'esidente, io ho presentato un'in~
tJeppe'l'lalnza (604) ,riguardante i luttuosi av~
v,enimenti veri£ioatisi a Mi'l1ano sa/bato soor~
so. Data la -gravità degli aVV'enimenti mede~
simi e data l'ungenza di conoS'cewe in pro~
posito l'opinione del Mini'Stro dell'interno.
la prego di solHecital'e ill Gov,erno ~ d'altra
paI1te è qui pI1{~$entè l"OniOll'evoloe'Colombo ~
affinchè cl renda nato qùando jil Ministro

dell'interna sia disposta a discutere la que-
stiane,

P RES I D E N T E Ha faCO'ltà di
parlm£1el' onorevo,l,e Minilstro dell'industria e
del oomme,rda.

c O L O M B O, Ministro dell'industria
e del commercio. Mi ;renderò interprete pres~

IS'O il MiniJStro de'll'interno di quanta ha
chiesto il senator,e Montaginani MareHi, e
spera che H MinistJro dell'interno nella gio,r~
nata di domani pO's.sa venire in Senato a ri~
spandere aIil'interpeUanZJa.

MONTAGNANI MARELLI.
La ringrazio.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 30 ottobre 1962

P RES I D E N T E. Il Sena,ta to.rnerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mar~
tedì 30 ottobre, alle ore 16,30, con il se~
guente ordine de,l giomo:

L Rendioonto delle entrate e delle spes,e del
Senato per gli esercizi finanzialri dal 1959
al 1961 (Doc. 75 e 85).

Progetto di bilancio interno del Senato
per gli ese~cizi fÌnal1zi,ari dal 1961 al 1963
(Doc. 84 e 96).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISlone della spesa del Mi-
nistero dell'industria e del commercio per
1'esercizio finanziario dal 10 luglio 1962
al 30 giugno 1963 (12244 e 2244~bis) (Ap~
provato daUa Camera dei deputati).

IH. Discussione dei. disegni di legge:

1. MaNTAGNANIMARELLIed altri. ~ Ri~

cerca e appllicazione dell'energia nu~leare
(468).

Impiego paèifièo'dell'energia nudear,e
(940~bis) (Testo degli artlcoli non com-
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presi nello ~trakio del disegno di legge
n. 940, approvato dal Senato nella seduta
del14 luglio 1960).

2. Stato di previ1sionede11a spesa del
Ministero del co:mmeI1cio con l'estero per
l'esercizio finanziario dalla luglio 1962
a130 giugno 1963 (2224) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

3. Delega al Governo per rl',emanazione
del testo unico sui servizi della ris'oossio-
ne delle imposte dirette (2161) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

La seduta è toha (ore 20,45).

Dott. ALBERTO AI,BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


